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' ARTE. 

E DEL METODO 

DELLE LINGUE 

DI MONSIG. GIOVANNI BARBA 
ALLA SANTITÀ* DI N. S. PAPA 

CLEMENTE XIL 

L IBRO PRIMO. 

e convenevole co- 
fa era , BEATISSIMO 
PADRE 5 che avendo 
Voi ad eterna gloria.., 
del Nome Voftro, ed 
■ a felicità fempitcrna_. 
della Criftiana Repub- 
blica rivolti generofa- 
mente i penfieri all’ accrefeimento , ed aH’orna- 
mento maggiore delle lettere tutte ; quei dotti, 
c que’ valenti uomini , che a feguirvi colla fa- 
tica fi proponeffero , le più belle , e le più fpc- 
ciofe immagini de’ lavori da porre in opera , 
con molto leria atterìzione , ed innanzi tempo 
ftudiati fi foffero di ricercare . Il perchè inten- 
dendo V. B. a ciò , che mafiimo , ed ottimo è 
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3 Dell’ Arte , e del Metodo 
in ciafcuna delle arti , e delle fcienze ; perchè 
feguire vi poteffero degnamente, quelle vera- 
ci , e natie idee di effe , che il voftro grande_> 
animo vivamente comprende , era lor di me- 
ftiere incontrare , ed aggiugnere . E tanto mag- 
giormente così fare era uopo , che fuole vero 
cffere foventementc , che ’l più bello e ’l più 
grande delle fcienze , e delle arti ne’ più afcoft 
loro feni fi tiene celato ; fi che il ricercarlo nel- 
le figure, che l’altrui induftria efprimer ne.» 
volle , lo fteffo fia che perderlo per mai fempre • 
di vifta . Ed oh quai nobili frutti di così fina , 
efatta diligenza vedranfi ! Così riufciravvi feli- 
cemente il gloriofo difegno di fabbricare per 
fempre in Roma , ed in Italia la più maeftofa , 
e luperba reggia alle lettere ; così ferviranno di 
fovrano lume , ed efemplo all’ età future gli al- 
tilEmi configli voftri ; ed i pofteri il beneficio in' 
fe della voftra provvidenza fentendo , dal cele- 
brare le glorie del voftro nome non cederanno 
giammai . Così pure torneranno in gloria mag- 
giore di V. B. le commendazioni medefime, che 
meritate faranno da quei dottiflìmi , e celebrati 
uomini , che cogli aufpicj dell’ autorità voftra_. 
le nobili arti , e le illuftre difcipline al propio 
Iplendore reftituendo , lucide , c nette le ci lafce- 
ranno , e di novelli lumi le andranno maravi- 
gliofamcnte accrefcendo . Saranno cilì certa- 

paen- 


Delle Lingue Li B. I. 
mente di eterna laude , e commendazione degni, 
niente meno che coloro , i quali alla più efatta_. 
notizia del conofciuto mondo afpirando , novel- 
li viaggi intraprendono , c colle olTervazioni più 
diligenti , fin lopra il più rimoto de’ cieli, tenta- 
no di rifchiarare il fito , e la diftanza degli llelC 
conofciuti paefì ; o anche imitando l’ audacia di 
quelli , che primi agli antipodi navigarono , ciò 
che d’ofcuro rimane , e di non conofciuto intor- 
no all’ uno , e all’ altro polo coraggiofamente ri- 
cercano . Tanto è da ^rare , e tanto avverrà 
P, B. per falutevole effetto de’ voftri magnani- 
mi provvedimenti , fe non che è da temer forte 
dalla mal concetta opinione di alcuni pochi , che 
troppo leggiermente eruditi effendo , e perciò 
vili, e codardi, i più coraggiofì ftudianfì di diffi- 
dare . Effi fono quei , che nella moltitudine , e-> 
nel vulgo vanno tutto dì largamente fpargendo, 
efferc oramai a difperare l’ intraprendimento di 
novelle fatiche , poiché tante , e fi ampie ricer- 
che fiate fatte fono nell’oceano del fapere , che a 
lor dire , tutto già dall’ altrui diligenza è fiato 
occupato , ed a noi altro rimafio non è , che la 
libertà di godere de’ trovati di loro , e delle fco- 
perte fatte da effi . Openione B. P. , che per fe^ 
mal fondata effendo , e dalla corta idea , che han- 
no dell’ immenfità del fapere traendo origine , 
all’ infingardaggine , ed al vile ozio gli umani 
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4 Dell* Arte, e del Metodo 
petti conduce ; ed a quegli {tcilì, che piu alti de- 
fiderj nodrifcono ( vedendo effi , che così lor 
manca Io fteflb premio della laude ) toglie innan- 
zi tempo il coraggio , e fa mancare ogni lena . 
Ed io veramente non ho potuto mai , nè poflb 
abballanza ammirare la ftravvagante maniera di 
sì fatto loro penfare , da poi che queftì fteflì per 
lo più quelli fono, cui tanto piacciono le no vita- 
di , che loro già pute ogni cofa, che fappia di an- - 
tico . Come dunque effi ci predicano , di nonii 
dover noi limili cofe , o lìmigliantemente tenta- 
re? Sono effi forfè così peffimamente dalle novir 
tà fedotti , che le amano folo in altrui ^ e fe non 
ci vengono dal di fuori , non le ftimano degne.» 
di pregio ? Saremo noi dunque ad ammirare fo- 
lo le nuove cofe , non a giudicarne ; e tanto me- 
no ad inventarne dalla natura formati ? Ed oh 
dove riduce la viltà de’ noftri uomini la gloria , 
e lo fplendor dell’ Italia i Ma dicanci pur di 
grazia: Si avvider’effi mài delle varietà gran- 
di , c delle oppofizioni irreconciliabili , che nel- 
le dottrine degli ftefsi lor grandi autori lì veg- 
gono ? E fe così è , come dire che l’ immenfo 
abilTo della Scienza lìa {lato a colloro fatto aper- 
to , e patente ? E quello ftelTo non proverà con_» 
cvvidenza , non che l’umana debolezza in pene- 
trare i fondi del vero , ma la neceffità , che ab- 
biamo d’ intendere Tempre , e d’ invigilare alla 

per- 
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perfezione del noftro fteflb fapere ? E quefto ftef- 
fo argomento non è , che le arti , e le feienze bi- 
fogno hanno Tempre di luftro , e di ornamento 
maggiore? Senza che io taccio di. quelle mac- 
chie , e di quelle brutture , che in faccia , quafi 
dilli , alle più belle , ed alle più nobili arti ha vo- 
luto fpargere la ftelfa umana malizia , la qualej 
non pochi , e non ignobili ingegni ha condotti a 
villanamente ofcurarle . Cosi cereamente , 
fuor d’ ogni dubbiò a quella, che hlie altro tu& 
te, come donna e. reina fovraftayih Scienza- 
delie divine cofe , vergiamo eirerp;miferabil- 
mente accaduto . Nè n è lafciato già per quefti 
medellmi di attentare lo ftelTo in altre nobililli- 
me difcipllne , nelle quali la foverchia ambizio- 
ne d’ innovare ha molte importanti , e principali 
notizie , o fotto profondo filenzio fepolte , o col- 
le novitadi innanzi polle , private affatto di lu- 
me . Le quali cofe chiunque fa con perfpicaccj 
intendimencó antivedere >conofce chiaramente, 
che non alf utilità fola, o alla gloria ,• ed allo 
fplendore dell’ Italia , e di Roma la voftra gran 
provvidenza ha riguardato nel prender tancà_; 
protezion delle lettere; ma principalmente al ne- 
ceffario riparo dare al difordine , ed alla confu- 
sone delle dottrine , che tutto dì Tempre mag- 
giormente crefee in danno graviffimo della Re- 
Bgione , e della Repubblica . Perchè io voglio 


é Dell* Arte , e del Metodo 
fperare alla perfine , che avvedendofi quelli me- 
defimi , de’ quali ho detto , del bifogno , che han- 
no di luftro , e di ornamento , fe non di eflèrej 
dalle brutture purgate , e nette , le arti , e le 
feienze , tutti cuore fi faranno a dar mano alla 
grande opera ; e quelli , e quei le lor forze unita- 
mente impiegando , con unità di configlio ad al- 
tro non attenderanno , che alladempimento del- 
le vollre generofe , e magnanime idee . E vo- 
glio io così fperare per la nobiltà degli ingegni 
loro , e per lo zelo , che pur hanno del bene , e_» 
del vantaggio comune , fol tanto , che io gli veg- 
ga una volta divénuti curiofi di rimirare in_» 
quelle veraci forme delle arti , che liberalmente 
apparire fogliono agli occhi della noftra mente , ^ 

quando con feria meditazione le cerca . Quando ' 

che fia così , non potranno elfi più rimanere.» ] 

oziofi , e tanto meno gli altri all’ ozio configlia- 
re, veggendo efiì all’ora , come in un’ occhiata , 
tutto ciò che mancar può per fornire ciafehedu- 
na di quelle , fecondo che fua natura , e fua con- ' 

venevolezza richiede; con quello infieme , chej ^ 

per naturale propietà loro fcacciano da fe , e ri- 
pudiano ; come altresì quell’ una , e certa ragio- 
ne , che il buono, e ’l bello tutto al propofto fine 
llringe , ed unifee . Le quali cofe vedute non po- 
tranno nell’animo loro altri fenfi deftare di quel- ‘ 

li , che con V.B. concepirono coloro tutti , i qua- 
li 

• • i 
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li fono ed amanti delle lettere , ed amanti/lìmi 
di feguirvi . E quello è quello , che intendo io di 
fare B. P. in quelli miei Libri dell’ Arte , e del 
Metodo delle Lingue ; ciò 11 è alcuno efemplo 
dare , per cui l’altrui curiohtà Ila rifvegliata ; 
avendo artatamente quello argomento Icelto , 
in cui adoperati lì fono Un’ora non meno degli 
antichi , che de’ moderni i piu dotti fenza che_> 
al delìderio, o al bifogno comune foddisfatto 
ancora interamente lì Ila . Così vedralll , come., 
a prova , quanto necelfaria , ed importante lìa 
r invelligazione di quelle forme , che dilli , nel 
tempo medcElmo che 11 vedrà , quanto per que- 
lla via nel particolare proponimento nollro pof- 
fa r arte , e la ragione delle lingue elfere a co- 
mune prò migliorata . Il che tanto più mi do a 
credere , che polTa a’ dotti elfere di gradimento , 
e di piacere , che non di quella, o di quella delle 
lingue morte , o viventi , ma di effe tutte il me- 
todo io tento additare ; fin là conducendomi la 
traccia fegnatami da quella natia idea di quell’ 
arte , che ho procurato diligentemente compren- 
dere . Al lume della quale filfamente attenendo- 
mi ho io creduto pur di vedere ordine tale di 
cofe, che quanto da’ più gravi, ed antichi , e mo- 
derni autori finora detto n’ c llato , con quello , 
che io llimo di aggiugnere, tutto maravigliofa- 
mente concorre a nobilitare inlieme , e facilitare 

quell’ 



8 Dell’Arte, e del Metodo 
queft’ Arte, c quefto ftudio, che fondamento pri- 
mo , ed importantiflìmo è di ogni altra noftra_. 
erudizione , c dottrina . Dèi rimanente fe io fia 
riufcito, 0 no nella imprefa ,che fopra di me af- 
funfi , perchè corrifpondere in alcun modo po- 
teflì , ed a quella benigna efpettazione , che di 
me ebbe V. B. , ed à quella obbligazione infìe- 
me , che con effovoi ebbi contratta da poi che_> 
così generofamente ufafte meco di voftra cle- 
menza ; toccherà a Voi B. P. col voftro fovrano 
intendimento di giudicarne . E quando fia , che 
o per quel poco di lume , che abbia io a quelle.» 
materie potuto dare , o per quel molto , che da- 
gli altrui infegnamenti abbia faputo raccoglie- 
re , troverete che non mi delufe , nè mi fe trav- 
vedere la bell’ apparenza che n’ ebbi , a Voi toc- 
cherà di efEcacemente promovere quelle novel- 
le fatiche, che quell’ Arte delìdera , felice princi- 
pio, e felicillìmo compimento facendo dar loro. 
Che fe per lo contrario delufo me elTere llato 
troverete ( poiché mi lulingo , che noi farò in_, 
tutto llato ) volito pure farà di accagionarne^ 
colla debolezza del mio intendere , che non fep- 
pc tutta compitamente comprenderla , la diffi- 
coltà della cofa medelìma ; e gradirete quella.., 
quale lìalì mia fatica , come quella , che con gli 
fteffi falli miei vi comproverà maggiormente la 
neceffità , che ci preme di attendere a meditare 

in 
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In quelle pure idee , che foio fono perfette ; 
come Cale altresì , che fcmpre potrà rimanere^ 
nell’ ufo di fortiffimo incitamento ad uomini di 
più perfpicace , e più fublime intelletto ; accio- 
chè cllì le mie deboli confiderazioni emmendan- 
do , e le proprie migliori a^iugnendo , giunga- 
no finalmente ad incontrarli ne' veri principj , e 
nella verace forma di qaeft’Arte , che tanto più 
importa alla fua perfezione ridurre; quanto che 
di più, e di varie lingue ha noftra erudizionej 
fommamente meftiere . 


I. E volendo fenz’ altro indugio a’ miei 
ragionamenti alcun principio dare , io dico verif- 
fimo elfere ciò , che negli ammaeftramenti degli 
antichi (j) in primo , c principal luogo fta regi- 
ftrato, e fi è : che lo fenno umano, s’ei non é per 
le cofe trovate da altrui ajutato , e reftaurato, 
torto puote del fuo propio mancare ; imperò 
è che al Savio s appartiene , eh’ ei non fia con- 
tento di fuo fenno , ma fi rtudj diligentemen- 
te cercare 1 altrui . La qual còla medefi ma . 
infegna la Divina Scrittura , (^) che dice, effe- 
re del faggio uomo il ricercar la fapienza degli 
antichi tutti , e confervar la memoria de’ rac- 

B conti 
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M Ammaefttamenti degli Antl- 
ehi nel principio . 

[b] Ecclefìan <xxxrx. V. 1. f • 
Sapientiam ^omnium antiqaorum 
exqqiict fapieni * natiatlcnem yi- 


rorum aominatorum confervabit . 
* In tertam alienigenarum gentiuiti 
pcitranfiet ; bona enim Se roaJa in 
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IO "Dell* Arte « b del Metodo 
conti degli uomini rinomatijdi che non cóntcntà 
foggiugne , che il favio paflàggio farà a paefi di 
ftrania gente per ifpiare , non che il bene , lo 
fteffo male fra gli uomini , 

II. Del quale ammaeftramento perfuafi 
i primi lumi dell’ Antichità letterata cercarono 
non folo l’ intelligenza delle cofe dette da quei , 
che innanzi di loro flati erano, ma diligentiffimi 
furono nello indagare quelle , che da’ faggi vi- 
venti uomini , fe bene in lontane contrade , in- 
fegnavanfì . Soffrirono .efH perciò volentieri la 
noja , e la fatica di lunghi , e difaflrofì viaggi ; 
c terre , e mari valicando , in lontanifllmj paefì 
paffaggio fecero , perchè dalla voce di coloro , 
che per dotti, e favj celebrava la fama, nuove no- 
tizie, e novelli infegnamenti apparare poteffero ; 
ed in quella maniera il proprio loro fapere accre- 
feere , e foflenerc . In tal guila usò di fare Pit- 
tagora , (rf) il quale non contento della feienza , 
che in Samo acquiftata aveva , in Lesbo pafsar 
volle ad afcoltare Ferecide , e di là andonne fino 
a’ caldei , ed agli egizj facerdoti , ed a’ perfiani 
filofofi , Tempre nuova fapienza in conforto del- 
la propria ricercando . Lo fleffo fece Platone , il 
quale, come che il gran Socrate per maeflro avu- 
to 


(a) Dìog. laett. in Pythagora . 
Cicero de (inibus lib.r. Cut ipfe Py- 
thagorat ^gyptum luftcaviti & Pet- 
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to aveffe , (<*) cd autore già fuffe dell’ Accademia 
in Atene, non una volta il mare pafsò, nè in Ita- 
lia folo venne , perchè a’ focratici i pittagorici 
ammaeftramenti aggiugnelTe ; ma nell’ Egitto 
andar volle , perchè da que’ facerdoti intendeffe 
la fcienza de^ numeri , e delle cofe celefti , Tale 
altresì il coftume fu di quello, che, licome dice 
il Santo Padre Girolamo (^) il vulgo appella ma- 
go, e i Pittagorici fìlofofo chiamano, Apollonio, 
il quale , e nella Perfia , e nella Sciiia , e fino nel- 
le ultime Indie penetrando, Tempre, e da per tut- 
to cercò , onde divenire più faggio - Quelli pu- 
re , che tra’ Romani furono i più dotti , e di fa- 
pere i più amanti, di ciò tanto, perfuafi dimo- 
ftraronfi , che in Grecia andarono bene fpeflb , 
perchè colla lingua de’ Greci le greche dottrine 
apprendeffero . (c) 

' III. Ma perchè io le faticofe peregrina- 
zioni degli antichi , o de’ più a noi vicini vò 

B 2 jam- 

[4]Cìc.de finib.llb.V.:*urPlato^gl- lego de Lingua Latina: Vix enlm 
ptum petagravit j ut a facerdotibui ullus ante Catonem majoiem pto- 
barbatis numetos , & caleftia acci- babilis orator eft habitus . Hunc 
peiet ? cut poli Tarentum ad Aichy- autem anoit jatn confefiutn grzeit 
tam ? cut ad catetos Pythag#teo$ , fefe Ktetis ttadidiffe ferunt , ^nem 
Echeetatem. Timeum . Actionem nratetn conrequeni ztas Ita ftequen- 
Loctos , ùt«um Soctatem cxptelTìr- tavit , ut rolemne efletonmibusj qui 
fet , adjungetet Pythagoteotum di- retmonis , & motum eleganti* (lu- 
fclplinam , eaque ■quat Soctatcì te- debant, confètte fe in Gtaciam , ut 
pudlabat addifeetet ? ibi fimul cuoi Philofbphia . fk £Jo- 

( 6 ) S. Hietonym. Epift. lib. Il, quentia gt*c* quoq. linguc ufuoi 
Xpift. 2. ad Paulinuui • ' .addifcctCBt , 

£c] Jean. Vinc. Gtavina In Dla- 
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12 Dell* Arte , e del Metodo 
rammentando , quando quefto c quello , cheJ 
noi fteflì perfuafìflìmi di dovere il noftro proprio 
fenno colie dottrine altrui confortare , facciamo 
ogni dì collo ftudio , e colf applicazione allej 
opere , ed alle dottrine degli uomini rinomati ? 
O forfè ciò altro è, che colf animo, e col penfìe- 
10 , fe non colla perfona , e col corporal movi- 
mento , alle fìrraniere nazioni palfare ad udire.» 
la voce de’ più dotti tra loro ? E quefto certa- 
mente è quello immenfo bene , e comodo , che 
a noi recò f invenzione delle lettere , e della-, 
fcrittura, maravigliofamente accrefciuto di poi, 
che poterono gli efempli delle opere fcritte elfere 
moltiplicati coll’artificio dello ftampare, sìchej 
fenza punto muoverci , non dirò dalle noftrej 
contrade , dalle abitazioni noftre medefime, pof- 
fiamo mercè la lezione de’ varj libri fare d più 
lontani viaggi , e di qualfivoglia nazione, o gen- 
te i più dotti afcoltare quando ci piaccia . Così 
noi non con i viventi folo , che fcrivono , mai., 
con coloro altresì , che già trapaflàti memoria 
di loro dottrina nelle fcritture lafciarono , pof- 
fiamo agevolmente , e quando a grado ci torni , 
e converfare, edifputare; e niuna età, niuno 
fecolo eftendoci proibito , polliamo a noftro ta- 
lento, ed udire Socrate, che difputa , e Cicero- 
ne, che perora, ed Omero, c Virgilio, che i lo- 
ro Eroi cantando magnificano ; ed in una parola 

i dot- 
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i ciotti autori tutti afcoltare , che nelle pafTatc ,o 
nelle prefenti età celebri furono , o fono . E trop- 
po picciola è a riputare quella perdita , che faìTr 
ove in sì fatta guifa non polliamo fenza muover- 
ci dalle noftrc terre , la voce udire di coloro , i 
quali lungi da noi vivendo , la loro dottrina non 
curano confcgnarc alle carte ; poiché a qucfto 
quale fiali perdimento, dallo incomparabile van- 
taggio di udire la voce degli antichi , e de’ tra- 
palati , egli è foprabbondantemente dato com- 
penfo . 

IV. Ma che faremmo noi , fe delle varie 
lingue , che in ufo furono de’ più dotti infra gli 
antichi nonavellimonotizia, e conofcenza? Nin- 
no di sì fatti viaggi far da noi potrebbefi certa- 
mente j nè permeilo ci farebbe l’ afcoltare la vo- 
ce di coloro , che già furono, fe parlato non avcf- 
fero , o fcritto , ficome noi . La notizia adunque 
della propria favella , in cui nati fiàmo , altro 
vantaggio non ci può ella finalmente arrecare , 
fe non le quello di potere intendere la voce del- 
la noftra Patria : che lo fteflò è, non ufeire giam- 
mai dalle noftrc contrade , c trattar fempre co’ 
Boftri . 

V. Ma abbiamo , odo chi dice, oramai le 
opere degli antichi in noftra lingua traportatc ; 
c tutto dimoiti fono i traducitori , i quali facen- 
do elfi per noi viaggi sì lunghi , mercé lo ftudio 

delie 
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Oppongono il 
eomodo , thè-» 
baffi dalle tra- 
du:^t»ni in pro- 
pia lingua . 
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Cosinoli l’ imi- 
ta ctrtameirte^ 
la diligenza de- 
gli antùbi dal- 
la fleffa dileina 
Scrittura -com- 
■meadata. 


7{on faremo 
giammai ftcuri 
della fedeltà del. 
le traiusi^ioni j 
eie nuore »c_, 
/amo prora» 


14 Dell’ Artb , e del Metodo 
delle varie lingue , che poffeggono , a noi reca- 
no la dottrina di coloro , che dal noftro ufo di 
favellare fono lontani , e fan sì , che udire pollia- 
mo in bocca degli antichi 3 e de’ moderni uomi- 
ni 3 quali cllì lianlì , da per tutto il noftro fteftb 
linguaggio . Non vogliamo noi dire , fe quanto, 
e come polfano le traduzioni elTere di giovamen- 
to, e di profitto ( intorno a che molto a dir ne fa- 
rebbe per efaminar quello punto, che più impor- 
tante è di ciò , che comunemente li crede ) ma 
direm folamente , che così noi facendo , ed alle 
tradotte opere tenendo dietro , non imiteremo 
giammai la diligenza degli antichi favj , dalla 
ftelTa divina Sapienza commendata, di farea’ 
più lontani paell viaggio per afcoltare la voce.» 
de’ dotti tra le genti ftraniere ; non elfendo mai 
ciò altro , che volere imitare coloro , i quali ama- 
no di udire quei , che da lungo viaggio ritorna- 
no , e le udite cofe ci narrano , ulàndo non già 
la voce di coloro , da’ quali le udirono , ma in_* 
elfi infingendo quella voce , che mai non ebbe- 
ro ; e che tutta c , non di chi le cofe dilfe , ma di 
chi a noi le rapporta. E ciò fuppofto, come fare- 
mo noi licuri , che le cofe , che in bocca agli au- 
tori fi pongono da’ traduttori , fieno rapporta- 
te , fi come convienfi , fedelmente ? O forfè non 
poterono elfi , o per la poco profonda cognizione 
della lingua degli autori , o ancor talvolta per 
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la poco , o meno efatta intelligenza di ciò , che 
dicono reftare ingannati ? Il che eflère fovcnti 
volte accaduto il dimoftra chiaramente la fteflà 
neceflxtà , che ebbero altri di novelle traduzio- 
ni dare alla luce . E veramente fe le traduzioni 
fono letterali , e fervili , niuno può effere fìcu- 
ro , che abbia faputo il traflatore nell’ attacca- 
mento , che offerva alle parole , confervare la 
proprietà de’ fenli degli autori , che traduce : 
fenza dire , che turbata eflèndo l’ armonia del 
proprio parlare ; languidi , e dillìpiti venir deb- 
bono a’ noftri orecchi i detti di quelli . Se poi 
libere fono , e tali , che il traduttore i fenfi dell’ 
autore abbia pretefo rendere nella propietà del- 
la favella, nella quale ei gli traporta , allora cer- 
tamente pericolo maggiore lì corre , che facen- 
doli r autore parlare una lingua , che non co- 
nobbe , non li abbia potuto andare errato nel 
comprendere il penfamento vero di lui . Do- 
vremo noi dunque fulla fede, e full’ autorità 
delle traduzioni ripofare lìcuri , o rimaner fem- 
pre foggetti all’ autorità di coloro , che di que^ 
la lingua elTendo meglio inteli , nelle trallazio- 
ni innanzi fatte trovino che ridire , fenza che 
polliamo noi , o feufare quegli , o riprender 
quelli , o in altra maniera elTer certi di ciò , che 
veramente intefero di dire gli autori ? Conciof- 
lie dunque che proprio dell’ uomo faggio non 


Col fervile 
tacco alle parole 
disile è confer- 
vare la preprie- 
ti de‘fenfi dell' 
autore. 

iluaute più li- 
bere fona te tra- 
iu:^ioni , tanto 
magficr’ è il pe- 
ricolo che ’/ tra- 
dueitore abbiti 
potuto errare . 


Si eéeubiude^be 
del favio pru- 
priamente i u- 
direla voce flef- 
fa degli autori - 
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L« fludio delle 
■Parie lingue è 
fludio proprio di 
chi orutt il' foli- 
do , e profindo 
ftpert . 


L' ufo medtfi- 
mo , e l'efetupio 
degli antichi ci 
deve ferviredi 
regola nello flu- 
dio delle Ungue . 


Di efuelle lingue 
ipii ricbieflala 

neti^io » It ìuali 
abbondano di ec- 
tellentifiimi au- 
tori . 


i6 Dell’Arte, e del Metodo 
è , o ripofare neghittofo fopra 1 autorità de tra- 
ducitori, o porre in non cale il dubbio , in cui le 
novelle traduzioni coftituire lo poffono ; a lui 
fi apparterrà propriamente 1’ udire, e lafcoltarc 
fovente la voce ftefla di quei , colle dottrine de 
quali intende egli ajutare, e confortare ilfuo 
propio fapere . 

VI. Non è dunque lo ftudio delle vane 
lingue , come uom crede , ftudio di gente , che 
di ozio abbondi, e degli ameni ftudj lì diletti, fi 
che per piacere , o per vana pompa farne , fia da 
porvi mano . Studio anzi egli è di coloro, i quali 
del più folido, e profondo lapcre fono amatori, e 
nelle dottrine de’ più nobili , e fublimi ingegni , 
che colle opere fcritte nobiliflìmi infegnamcnti 
lafciarono , procurano di ricercarlo . Nella qual 
cofa fare , l’ ufo , e fefemplo medefimo degli an- 
tichi, e ’l fine , che elfi fi proponeano nello intra- 
prendere i lunghi, e faticofi viaggi,dee a noi mo- 
do dare , e regola nello ftudio delle lingue ; ac- 
ciocché al confeguimento del fine medeiimo di- 
rizziamo noi prudentemente le noftre diligenze , 
e le noftre fatiche . Si come adunque efti non a_. 
tutte le ftraniere nazioni ; ma alle piu colte , ne 
a chiunque dotto foffe tra quelle , ma a quei , che 
chiariftimi per dottrina erano , e per quanto il 
propio fapere poteffero amplificare , ed arricchi- 
re h rivolgeano ; così non dovremo noi di tutte 


I 
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le lingue ambire imprudentemente la contezza , ' 
ma di quelle folo, che di eccellentiffimi fcrittori 
abbondano , e tra quelli quelli più afcoltare» che 
col loro fapere polTono il noftro più rifehiarare , 
e fare più ampio ; il coftume in ciò de’ mercatan- 
ti imitando , i quali dopo lunga, e travagliofa_* 
pellegrinazione ne’ proprj porti ritornoTanno a 
trafficare ciò , che colla loro induftria ne' viaggi 
acquiftare lì feppero . Nè molte già furono quel- 
le nazioni , che prima, o più ampiamente di ogni 
altra i beati campi , dirò così , della fapienza_ 
occuparono ; nè molte furono quelle , che di poi 
hanno faputo quelli medefimi {psizj coltivare , o 
ancor dilatare più oltre . 

VII. Il che , per difeendere al partico- Anoimlitni 
lare bifogno noftro , egli è ad intender così , che ia propria» 
a noi, i quali viviamo in Italia,necelTario è di fa- 
pere , e conofeere , oltre la lingua paterna e voi- ebraica fé iimem 
gare , la latina , la greca , e f ebraica : favelle_> 
quanto dal noftro ulo lontane , necelTarie, e frut- 
tuofe altrettanto per la noftra erudizione, e dot- 
trina . E veramente fe vogliamo noi i noftri palli 
dirizzare a cammino di erudizione vera , e pro- 
fonda, necelfità abbiamo di pienamente poflede- 
re l’italiana noftra favella , o Ila quella , che dal- Htctffarla 

la parte nobililfima d’ Italia, tofeana è detta , ed ^ 

V r, .V I 1* • I • pienamente r t- 

e il più nobile riputato tra gl italiani parlari . t^diana favella . 

Pari necelfità è quella , che ci fopraftà di com- 

C pren- 
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Tsr! ntctffitài 
qntlla dtlU La- 
tina . 


7{jon è tanta la 
ntctffuà delléL^ 
greca , e dell’ t- 
brtìca lingua » 
ma pur fono ne- 
ceffatie • 


La lingua degli 
Ebrei e forft^ 
quella , che par- 
lò il primo uo- 
mo , e eoHtienc^ 
oltre le disine 
reyeta:'ioni leu» 
floria p>ù antica 
del Mondo • 


i8 Dell* Arte j e del Metod^ 
prendere , e poffedere la lingua dal Lazio appel- 
lata latina , la quale fu già in bocca de' nodri 
Avi, e fu la maeftofa voce della Repubblica , e 
deirimperio di Roma ; e quella è, che anco a dì 
noftri propria voce può dirli della Chiefa , c del 
Foro . Non così ampiamente diftendefi la folle- 
citudine , che prendere dobbiamo intorno alla», 
greca , ed alla ebraica favella ; perciocché pro- 
priamente uopo non è , che fappiamo in effe ele- 
gantemente feri vere , o favellare lì come nella», 
volgare, e nella latina è alTolutamente richiedo; 
ma pur necedàrio è, fe ben li riflette, che quelle 
intendiamo sì fattamente, che del greco,e dell'e- 
braico parlare i fenli tutti polliamo penetrare . E 
quale erudizione potrebbe mai prometterli , o 
fperare colui , il quale con la feienza della lingua 
paterna , i fonti , ed i principj di efla non com- 
prendefle ; o il quale coll’ intendere la voce del- 
le leggi romane , non fapelfe afcoltar quella del- 
la greca fapienza , e molto più quella della Sa- 
pienza increata nelle facre carte ? Così è certa- 
mente ; né fapremmo noi per quanto mai dir ne 
volellimo , fpiegare a badanza la neceilità , che 
ci preme d’ intendere 1’ una , e l’altra di quede_» 
due celebratiflime lingue . La favella degli E- 
brei ella é .probabilmente quella, che parlò il 
primo nodro padre Adamo , e di confequente^ 
quella é , eh’ é la più antica di tutte le lingue del 

Mon- 
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Mondo . Il che quando anche così non fbfle , 
coni’ è probabile, farà ella Tempre di fommo pre- 
gio degna per contenere , oltre il reverendo de- 
polìto delle divine rivelazioni a’ Santi Patriar- 
chi , e Profeti lignificate nell’antica Legge, la fto- 
ria pili antica infiemc , e più autentica , che dal 
principio del Mondo avere li'polTa . {a) Vanta- 
no è vero i Caldei (^) gli AflTirj, i Perlìani, i Gre- 
ci , i Cinefi, gli Americani antichità maraviglio- 
fe ; ma ftorico monumento , che l'antichità de’ 
libri di Mose polTa uguagliare , non che forpaf- 
fare, non faprà alcuno produrre'; fe pur non_* 
piaccia in luogo di nette , e veraci ftorie , vanif» 
lime ciancie , e folle andar rammentando . Per- 
chè la lingua de’ Greci , non dalla fognata anti- 
chità della nazione , ma lì bene dalla dovizia de’ 
fapienti autori , de’ quali- abbonda , prende ella 
il fuo luftro , poiché in elfa derivato elfendo il 
faper tutto de’ popoli orientali , furono cffi i 
maeftri primieri nell’Occidente , fiche nell’anti- 
ca augnila Roma quella fu delfa la lingua de’ 
letterati , e de’ dotti ; e fu anzi ella fortunata in- 
• tanto , che nella falutifera redenzione dell’ u- 

C 2 mano- 

<«) Calmet Diflett. de lingua ptl- dìcunttmonumentlt comprchcnià eó> 
anìtiva, & in GcneCm Cap. XI. tincnt , & mentili judicemutj nec 

(A) Cic. de Divinai, lib. I. n. 19. fxMiloium celiquonim judieium « 
Itcideamus hanirpices» eontemna- quod de ipfìt futnium fltpertime- 
iuus< inquam , hos aut ftultitixi auc (cete. - 

'vanicatis , auc itnpiudentix t qui Calmet Difler. fopra 1 ' eccellenza 
CCCCLXX millìa annotiinij ut ipfi «iella floiia degli £bic! . 


Le antichità > 
che yantano le 
altre nazioni ^ 
fono ideate f Cj 
fayolofe. 


Nella lingua 
de' Greci derivò 
tutto il fitpere 
de' popoli orien» 
tali tei Greci 
furono i primie- 
ri maefiri nell^ 
Occidente. 
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limàggior par- 
te del nuivoTe- 
flameate in tjfa 
lingua fà fcrit- 
to,ed in effa det- 
tati i Canoni de" 
primi generali 
Contili . 


7{elle corti fo- 
vrane trefce la 
neceffiti delle^ 
lingue t fbeyi- 

%0H0 • 


tn Corte di 
ma delie lingue 
viventi più I che 
altrove neteffa- 
riai la conte^- 
K*- 


SO Dell’Arte, e del Metodo 
mano genere i libri della novella Legge per laL 
maggior parte in ella furono ferirti da’ primi 
miniltri del divin Redentore , e la Chiefa tutta 
lì vide per molti fecoli ufarla ne’ fuoi generali 
fanti Concilj per lo più nell’Oriente tenuti . 

Vili. Ma fe quefte fono non poche,e no- 
jofe fatiche , alle quali forza è di loggiacere , 
perchè il mancamento di alcuna di elle fearfo 
non renda,e debole il noftro fapere; egli non è, a 
vero dire , tutto, intero il pefo , che ci convie- 
ne portare , il quale maggiore lì rende , e falli 
più grave per la notizia, che fi richiede di alcun’, 
altra delle antiche favelle, e di quelle , che fono 
al preferite vive nella bocca degli uomini , fc fe- 
conde elle fono di eccellenti gravillìmi autori , 
Senza che dir fi potrebbe, che nelle Corti fovra- 
ne , dove più convienfi, che altrove l’abbondan- 
za d’uomini d’alto , c profondo fapere , neceffità 
maggiore fi faccia della perizia delle viventi lin- 
gue per lo trattare, che occorre fovente colle va- 
rie nazioni ; onde è che più d’una , benché non 
letterata lingua di quelle , ehe vivono , egli .fia 
meftiere di apprendere . Per la qual confidcra- 
zione medefima nella Città Sacerdotale , dico 
in Corte di Roma , di tutte quali le viventi fa- 
velle pare , che uopo fia avere contezza , non_» 
meno a cagione delle nazioni varie , che vengo- 
no , o venire polfono per gli affari della venera- 
bile 
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bile Religione , che al rifleflb delle apoftoliche^ 
miffioni , che dalla Romana Sede , principio , e 
centro del Criftianefimo , per fantilìima , e divi- 
na inftituzione fpedifconfi fino all’ultimo Orien- 
te , ed a’ popoli più rimoti . 

IX. In vifta delle quali cofe, che avanti 
gli occhi ci pongono il pefo gravi (lìmo, che ci 
lovrafta , e l’ eftenfione quali che infinita di que- 
llo ftudio 3 niuno farà il quale tolto non li rivol- 
ga a benedire l’amorofa cura , che per noi li pre- 
fero i noltri Maggiori in preparandoci tanti , e sì 
varj mezzi per renderlo men faticofo, e più age- 
vole . E qual non farebbe la noftra confulione , 
e ’l noftro rammarico , fe preceduti non ci avef- 
fero quei , che l’arce , e i precetti di ciafcheduna 
lingua infegnarono ? Io per me non fo a baftan- 
za commendare l’opera di loro ; e confellb , che 
meritarono elli colla pofterità tutta niente me- 
no ,che coloro, i quali le dotte opere degli anti- 
chi ci confervarono trattele dalle tenebre, in_» 
cui giacevano miferamente fepolte . Quelli , lo- 
ro mercè , d’infinite nobiliUime notizie , e tahte, 
quante afcofe fono fotto le graviffimc parole.» 
degli antichi , e di que’ viviffimi lumi di fapien- 
za , de’ quali adorni fono i libri di loro , arric- 
chiti ci hanno ; ma è vero altresì , clje fe mentre 
effi a ciò fare fi ftudiarono , altri attefo non avef- 
fero a far sì , che la voce di quelli autori potelTc 

elTer- 


bifomfna loie 
degai fono colo- 
ro , che a darti 
torte della lin- 
gua fi appofero . 


Meritartno que 
fii egualmente , 
che quelli i qua- 
li t opere degli 
antichi ei can^ 
ftnrarew. 


Seneca il modo 
ttintendere l^a 
rote degli anti- 
thi inutilmente 
farebbero fiat* 
confemate leu- 
pere loro • 
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Colla cognizione 
delle lingue t'a- 
pre la firada ad 
ogni erudizione, 
e dottrina . 


5offO degni di ri- 
prenfione coloro 
^he /degnano di 
applicare a’ me- 
todi delle lingue 


Dell’ Arte j e del Metodo 
elTerci manifefta, inutile la grande opera loro fa- 
rebbe rimafta ; e noi tutta via di foftegno , e di * 
conforto privi ci troveremnno , la immenlìtà del 
fapere correndo . Faticarono.tutti a noftro gran 
prò : gli uni , perchè i lumi dellantichità non ci 
mancalTero per aumento , e fplendore delle ar- 
ti, e delle fcienie; e gli altri, perchè intendendo 
noi la lingua degli antichi , ci vcnilfe per quello 
mezzo aperta la ilrada a quelle arti , ed a quelle^ 
fcienze medelìme , che nell’ignoto loro linguag- 
gio lì farebbero tuttavia tenute nafcofe.Può anzi 
dirli di più , che meritarono affai più i fecondi , 
che i primi,poichè quelli veracemente per le arti 
tutte , e per lo univerfale fapere li affaticarono ; 
imperciocché ogni nollra erudizione, e dottrina 
nelle parole , o ne’ penfamenti conlillendo , e 
non elfendo , nè potendo elfere penfamento al- 
trui noto , fe non che per lo mezzo delle parole, 
niuna erudizione così ampia può dirli , cornea 
quella delle parole , che ogni fcienza , ed ogni 
erudizione comprende . 

X. E quindi dare li può facilmente giu- 
dizio di coloro , i quali da quella parte lo lludio 
delle fcienze magnificando , da quella il coltiva- 
mento delle lingue difpregiano , c mentre glo- 
ria li fanno di profelfare alcuna delle illullri ar- 
ti , le lingue più nobili in governo lafciano di 
chi che fia , come erudizione a lor parere già di- 
venuta 
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venuta vile , e volgare . Ma perchè mai (diceva 
, non lungi dal nollro proponimento l'Oratore^ 
latino (<*) perchè mai vergognofa cofa farà lo ap- 
parare ciò , che orrevole cofa è a conofcere : o 
perchè gloriofo non farà lo infegnare ciò , chcj 
belliflìma cofa è a fapere ? Ed oh quanto meglio 
lì avvifarebbero coloro , i quali dal migliorare 
quelli ftudj lì aftengono ; fe elTendo em nellej 
fcienze verfati la loro induftria nel trattare le 
lingue impiegalfero , e credendo vero , lì come 
è vcrillìmo , che niuno è meno atto a ciò fare di 
colui , il quale nelle fole gramatiche abbia fatto 
cammino , e non abbia anzi per la via delle fcien- 
ze fatto ben lungo, e fortunato viaggio , non per- 
mettelfero a danno delle lettere tutte , che ad 
uomini indotti , odi poca, o niuna erudizione 
^ forniti folTe mai più lo infegnamento di effe con- 
fidato , e commeffo . 

XI. Nè già altrimenti credettero con- 
venire quegli uomini di eterna mernorià degni , 
che nel fecole fopra al precedente llato nella no- 
llra Italia fiorirono , e la latina eloquenza , una 
colle arti più belle , preffo che dimenticate , e_» 
fepolte , il ftudiarono di richiamare . Niuno tra 
e Ili fu , il quale per la cognizione di molte.» 

' feien- 

(d) .eie. in Otatoce ad M. Brut. puIcherHmam cft> id non glorioram 
Cut auc dleeie turpe cft > quod doccia ? , 
felle h'oncRum cR : aat quod noflé ^ 


Ipià dotti nelle 
fcieno'e peffono 
fole riuf cirenei 
V infegnemento 
delle lingHe . 


Tali fumi 
^uei,tbe riebia- 
marMQ la lati- 
na eloquenza in 
Italia, ti altro- 
yenelfecolottvi 
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Frtnttf(0 P«- 
frarta nel feto- 
io xiy. eUtefe-i 
ài riforgimnto 
delle lettere • 


24 Dell’Arte» e del Metodo 
(cicnze celebre altronde non fi fofie renduto , fi 
che potclTc , e le opere degli antichi illuftrando , 
c filile orme di quelli altre nuove formandone , 
lafciarci da per tutto fcelti efcmpli , e nobili in- 
fegnamenti del puro , e dell’ornato parlare . Ta- 
li furono i noftri Italiani, e tali coloro , che do- 
po de’ noftri uomini , o co’ noftri infieme oltre 
a* monti al riftabilimento delle lingue erudite fi 
appofero , effendo tutti ftati per la feienza , e_» 
per la dottrina chiariftìmi . Già prima nel feco- 
le XIV. Francefeo Petrarca («) aveafi meritato 
il vanto di reftauratorc delle lettere in Occiden- 
tejma poiché per fatale difavventura del Criftia- 
nefimo nel fecole XV.l’ Imperio di Coftantino- 
poll andò preda de’ Barbari , non trovarono le 
greche arti , e le greche lettere più ficuro rifu- 
gio , che in Italia , ed in Roma principalmente ; 
dove il gloriofiftìmo Pontefice Niccolò V. , (^) 
e i dotti , e gli ftudiofi premiando , e i libri de- 
gli antichi da ogni parte raccogliendo , liberali f- 
fima porfe la mano all’ opera ; e facendo per 1’ 
Italia lo fteffo altri Principi , e Mecenati , molte 
celebratiftime adunanze di dottiflìmi uomini fio- 
rire fi videro , ed in Roma , ed in Firenze , ed in 

Siena , / 

[4] BulTìtrei floièal. hiftotiit. cui terrarum «rbi« de inaautaiii li- 
pau. II. cap.V. ad ann. MCCXXIl. ieri» ttoph*um ponecet • ‘ 

Huie intetmoituc liteik vltam [i] Spondan. in contlniiat. Baro- 
debent , qu.is contemptui habitas nii ad ann.i4f 
«•nimcadatilliiiut habuit * dignus . J.V< CuvinadeCtfBvetf.doftiin^ 
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Siena , ed in Padova , ed In Urbino , ed in Na- 
poli 00 qualii, come a Ruolo , e si cHej» 
difficilmente noverare fi poflbno , uomini dot- 
tiflimi , ed eloquenti filmi ufeironò , che coUa.^ 
loro dottrina , ed eloquenza ogni barbarie dall’ 
Italia {cacciarono,, ed, efemplo altrui diedero , 
perchè quella da ogni lato deirOcciddnte sban- 
diflero.(^) ! i ■ .... 

XII. Così non avefle lo ftudio fovcrchio 
della volgar lingua i piu nobili ingegni da quel. 
Jo della latina diftratti , o aveflè queflio novel- 
lo desio di coltivare la propria favella potuto 
crefeere ne’ petti de’noftri uomini fenza pre- 
.gludizio fare alla latina eloquenza ; che forfe.^ 

D (4) non 

reotTut (xtltetlc Valla , qaì felìcTat 
cxpeeat!one omaium opetam elo- 
quentix navavit , 8c poli excinfiam 
latlnitatcm , tum ipre ptlnceps eli !■ 
latina utbe latine loqautus , tum la- 
tine dicete aliot doeuit . His due!- 
bus huinanioret llteix univeiram 
Italiam pervagatx tcajecerunt Al- 
pei j unoque tempore , non ex Ita- 
lia modo 1 fed è remotillìmlt quoque 
regionibui piifcum graconim , Se 
latindium ingenium eìuxlr. Confen- 
tia namqne dedit lanum Parthafium 

* & Pomponinm Lztnm * Etiutia 
Politianum * Petrum Viàotium , 8c 
nt aliot prxreream,Accìajolum* Ve- 
netic verò Heimolanm Barbaium 

* qnos cxcepttunt Ecarrout , Reveli- 
nus , Budxus , Morus , quorum alter 
Belgium , alter Germanlam , alter 
Gallia.li> podremus Bri|aniam> gtz- 
cit , & latinis coplls loenpletavit • 


(а) Lotedano Lettet.Dlicorr.p.f. 
lett.q. 

lovint in Elogili . 

Cadelvetto Poet. pare. ìli. paicl- 
cel.7. 

Varchl’della Poelìa lez. ii. 

(б) 1 . V. Gtavin. de conver. do- 

Arin. . Itaque femel , atque 

itetum fcieiitiarum lucem attulic 
Italix . Quai enim attcs olim Ro- 
mani Gtzciam occupantes per fe 
(ìimprerant > deinde amilèrant , eaf- 
dem in Italiam fuga eompulfas re- 
cupetavimus per Emanuelcro petip 
fimum Chiyfoloram > Beffationem j 
Trapezuntium , Gazam , Atgyto- 
pulum , Chalcirondilam , Lalcareni • 
A quibns grscis litetis eruditi Lco- 
natdni Aretinus > Philelplius > Gua- 
tinui > Poggius ; per totani Italiani 
fcholz gtzeatum literirum fuerunt 

' inftitatx > UT Intel hot demum Lau- 


Lofiudh fovtr». 
chi» dell» vo/« 
jar Ihffia di- 
firaffe 1 noflri 
dal migVmarc i 
metodi delle Un. 
lue er«4f(e • 
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^on pi fianca- 
ta fin'ora , come 
preffonoi iav- 
yenntoJa dili- 
gen’^fl degli fica, 
nitri . 


ad D^l* Artb , E DEL MetoiJo 
(a) non vedremmo oggi fuperata da alcuno de- 
gli'ftr’anieri la diligenza de’^noftri ; nè faremmo 
orà noi nella impazienza , in cui iìamo di andar 
ricercando via , e maniera migliore di facilitar- 
ci il poflelTo di quella fteflfa lingua , che pur nel- 
le noftre contrade nacque,, e fu l’ inclita voce 
de’ noffri maggiori ; le delicature delia quale 
pur nella noltra volgare più che in altra , do- 
vettero come retaggio di primogenita figlia-, 
paffare . 

X'IIL Ed in ciò uopo è di confelTare , 
che ove la diligenza de’ noftti cefsò quali di re- 
pente , non fi è fiancata fin’ora la coftanza degli 
flranieri , tra’ quali tutto dì uomini d’alto , 
profondo fapere non ifdegnano , come oramai 
fafll in Italia , di feriamente applicare l’animo, 
e l’attenzione a dare più efatto metodo delle lin- 
gue erudite ; e chi quella , e chi quella miglior 
via giudicando , tutti ad agevolare quello fludio 
fi moflrano intentifllmi , e diligenti . 

XIV. Potremo non pertanto noi facil- 

’ mente 


(,) Che fia cn},manì/enamente fi 
vede dalla dogllaniui , che intorno a 
cìò/dcea Bartolomeo K-lccio de ìmittt» 
lib. II. Quantum autein j egli dice- 
va, ab Italica lingua» ' ut de noDiit 
tantum agam ) damni , 8t calamlta- 
ti< jara pridem buie ìnvedum fìt» at- 
oe adeo in dici invehatuc magis > 
ifficile eA didu ; lìquidem & in iio- 
bilidìmis civitatibus jam publicK A* 
cademix celcbtantur. qux ad Ita- 


lici (ètmonis tationem omnet dilei* 
plinas tiadttcere eonantur , & ex o* 
umi ordine multi tepeciantut > qui» 
qux latina funt in fuam linguatn 
convenete non ceAènc , eoque jam 
ventum lìt , ut multa Ciceconis vo- 
lumina conrecerint . Ex quo uno 
tanto , tamque nefatio fcelere , non 
Iblùm eloquenti* , fed latinx rei li* 
tetacix aniverfx audele exitium af- 
ferri v'idctut &c. 
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mente fperare , che all’ Italia rifervato lìa il da- 
re compimento a quefte imprcfe , fi come fu già 
loro dato principio , qualora reggendo non ef- 
fer ragione , per cui contenti chiamar ci dobbia- 
mo de’ metodi , e de’ foccorfi , i quali e la pri- 
ma noflra diligenza e quella di altrui ha faputo 
prepararci , vorremo prenderne di nuovo la cu- 
ra ; e non credendo infuperabili le difficoltà, che 
feco porta la cofa mcdefìma , ci piacerà di tenta- 
re con tutto lo sforzo poffibile di fuperarle . El- 
la è quella una delle più perniziofe anticipazio- 
ni nel giudicare , dico il credere che fatto già 
fìa tutto ciò , che in alcun’ arte far fi poteva , è 
che altro a far non rimane , o che vincer non fi 
pollano le difficoltà, che altri incontrarono^ poi*- 
che così difperando di potere con gloria novelle 
fatiche intraprendere , neghittoli i noftri animi 
facciamo, ed a tutt’altro che a fpianare gli aftrufi 
palli , ed a diftrigare l’intralciato cammino (pen- 
deremo l’opera , e la fatica . 

XV. Piaccia dunque riflettere comcj 
fenza entrare nella difamina de’ difetti , che cf 
fer poflbno ne’ maeftri , o nella maniera di por- 
gere altrui la notizia delle lingue particolari , ci 
manchi tuttavia metodo compiuto , e perfetto 
di apparare le lingue . E di vero ogni favella , o 
nelle gramatiche , o ne’vocabolarj, o negli fcrit- 
tori comunemente fi apprende ; e facile cofa è 

Da il 


luliani 
priutiptlmfic fi 
appartine il ri- 
piglUre la cura 
di quefiiftkdj;ni 
dobbiamo crede- 
rà iufuptrabiU 
le difficolti che 
quefie impreft^ 
portaaofeeo . 


i ragione 
di effer contenti 
de’ metodi, e de’ 
foccorfi prepa- 
ratiti fin' ortut 
dalla diligenza 
degli autori . 
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Xegrtmaticbe 
non •'€<mvngoM 
ia lingua , né 
aompTtndono il 


I vocabolari 
kontengono /e_» 
yoci , ma noiLj 
Xutte,e pur cofu. 
fctedifperfe- 
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Verdine dtl- 
f abbiccì neccf- 
farianunte con~ 
fonde t edtfper- 
da le cofe , cbe^ 
pretende di u- 
ìùre» 


3% Dell* Arte , E DEL Metodo 
il dimoftrare , che quefti ajuti per fc fteffi fufK- 
denti non fono , nè vagliono acconciamente per 
lo fine , che fi defidera di confeguire . 

. ! XVI. Le gramatiche ( fe pur non fie- 
no tali , che piene di minute regole per lo mez- 
zo della lingua , che ancor non li fa, intendono 
kifegnare la lingua , che fi ricerca ) altro non 
contengono finalmente , fe non fe le olTervaiio- 
ni intorno alle fpezie, alla figura, alla proprietà, 
agli accidenti’ delle voci , e con elfo le regolej 
della varia coftruzione di quelle /nel favellare ; 
ma verifiìmo è , che non comprendono effe la_i 
lingua , o fia la moltitudine delle voci , e delle 
locuzioni , che la lingua compongono , e ne fan- 
no come diremmo , il corpo , e la mole . 

XVII. I vocabolarj potrebbono efii 
recarci la lingua , fi come quei , che rapportano , 
e fpiegano le voci , e le locuzioni , che fanno il 
corpo di quella ; ma oltreché non è mai tutto , 
ed intero il corpo , che efii ccn recano , quefto 
medefimo corpo lo ci recano fempre in minuti 
pezzi divifo , e nella maggior confulione difper- 
fo per neceffaria confeguenza dell’ ordine alfa- 
betico , con cui fono compilati , e difpofti . L’or- 
dine dell’abbiccì non può a meno fare , che non 
confondanfi i generi delle cofe , alle quali luogo 
fi da , non già fecondo la propietà , che ciafehe- 
duna richiede , ma quale efigge l’ ordine delleu 

Ict- 
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Delle LingueLib. I. 39 
lettere , che la voce compongono . Non fono 
cffi di fatto , nè ad altro ufo opportuni , e propj, 
che per foccorfo di chi non intende , o non ben 
fi ricorda , qualora accade parola nuova , ed 
ofcura , accio che polfa rinvenirne , ed inten- 
derne la fignificatione ; imperò è che fono indi- 
ci più tolto di ciafcheduna parola della lingua , 
che il corpo intero , ed ordinato della lingua 
medefima . 

XVIII. Ove potrebbe il luogo elfere di 
avvertire quanta , e qual ragione abbia il fecolo 
noftro in prendere tanta vaghezza , quanta ne_j 
prende de’ famoli dizionarj di Itoria, di critica , 
e fino delle fteffe arti , e fcienze , che da’ fuoi 
principi per li generi fuoi a certo propofto fine 
fono le più ordinate ; non potendo sì fatti voca- 
bolari f feguendo l’ ordine delle lettere non del- 
le cofe, non difperdere maggiormente, e confon- 
dere i generi , ed i principi delle cofe medefime . 
Ed oh quanto andiamo noi lontani da quella re- 
gia via battuta con tanto (tento , e fudore da’ no- 
itri antichi maeftri ! EHI fi affaticarono a far sì , 
che le notizie tutte in arte fi ftringeflèro , e ridu- 
ceffero ; e noi par che a tutto il contrario andia- 
mo badando , cioè a feiogliere , ed a feomporre 
quella connefiione , e quel vincolo , con cui fono 
le arti tutte compolte i Ma di tali cofe non è 
quefto il fuo luogo . 

XIX. 


Ne' di^’oHtrj 1 
che corrono del- 
le arti , e delle^ 
Jcien^e è mag- 
giore il di fardi- 
ne. 


Gli antichi mae- 
Uri fi Radiarono 
di nntre , e com- 
porre le cofe in 
ragion di arte» 
non a difcierle, e 
A disporle. 
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Si commenda 
eomnntmente F 
nfo de’ Uhi • 


'I libri non fono 
compofli diret- 
temente per in- 
fegnarti la lin- 
gua. 


I libri propia. 
mente infegnano 
te > e le 

arti togli acci- 
denti della fio- 
rie . 


30 Dell* Arte ^ e del Metodo 

XIX. Rimane adunque, per ritornare là, 
d’onde ci eravam dipartiti, l’ufo de’ libri, il qua- 
le con ragione commendano i più favj , ed i più 
dotti , che per cfperienza provarono inutile la_. 
folla di tante regole , che il danno nelle comuna- 
li gramatiche , ed improprio l’ajuto de’ vocabo- 
larj per altro effetto , che per lo particolare bifo- 
gno d’ intendere , e ricordare quella , o quella-, 
voce qualora occorre . Ma chi può dall’ altra 
parte negare , che in sì fatta guifa viene a volerli, 
che la vita dell’ uomo tutta non balli ad appren- 
dere interamente una lingua ? £ qual tempo ci 
rimarrà perchè attendiamo alle feienze , ed a-, 
conliderare le cofe , fe tanto confumar ne abbi- 
fogna per intendere , ed apparar le parole ? 

XX. Per verità ne’ libri abbiamo le vo- 
ci , le varie maniere di ufarle , e di collocarle^ 
nel parlare ; ma è veriflìmo altresì , che i libri 
non fono llati compolli per darci il corpo della 
lingua , nè propiamente fcritti per infègnarci 
la lingua . Sono elli llati compofti direttamen- 
te per infeffnare le feienze , e le arti , e per nar- 
rare a’ polleri gli accidenti della lloria ; come 
non altrimenti , nè ad altro fine fono llati intro- 
dotti , ed inventati i caratteri , e la maniera di 
unirgli , e di accozzargli nella fcrittura . I libri 
dunque propiamente infegnano le cofe , non le 
parole j e fe ve ne ha di molti , che pajono tut- 
ti 
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tl fondati nella elocuzione , e nella maniera del 
dire , quelli fteffi fono per efemplo di eloquen- 
za , e di ftile , non già per infegnare direttamen- 
te la lingua ; trattando di ciò che gli autori han 
creduto a propofito di dovere o trattare , o in- 
fegnare . Oltrachè gioverà confiderare , che fe- 
condo in acconcio torna all’ intento dell’ auto- 
re , così ne’ libri lì ufano , e 11 ripetono le vo- 
ci , ora in quello , ora in quello lignificato , il 
quale è ben fpelTo figurato , e trallato , non pro- 
prio ; onde è , che per così dire mille volte in un 
libro può tornare lo Hello vocabolo , e non mai 
nella fua prima , e vera lignificazione , ma li be- 
ne nel medelimo fignificato trallato, o in altro di 
nuova tralazione . La qual cofa manifcHa è dalla 
fperienza ; nè dubitiamo , che quella lia una del- 
le principali cagioni , per cui ponganli in dimen- 
ticanza le proprie lignificazioni de’ nomi, e final- 
mente in ufo vengano a rimanere le improprie , 
■e le traslate . Quindi è adivenuto certamente , 
che elTendo flati i vocabolarj in ordine polli dal- 
la diligenza di chi ha voluto fcevcrare da’ libri 
le voci come ha potuto , e faputo notarle , norf 
folo r origine lia Hata quali fempre trafeurata , 
ma bene fpelTo tralafciata , c pofpoHa la propia 
lignificazione della voce , la quale nell’ incon- 
tramento del propio fenfo far fuole difficoltà a 
chi non la rifeppe . 

XXI. 


Si replicane fe~ 
yente le fteffe^ 
voci in nn libro 
in trajlata figni- 
fica^'ione, e di 
rado nella fna-t 
propia . 


Ji^e/la ila^ 
Principal cagio- 
ne pereti /e_* 
propie /igni fi ca- 
gioni de' nomi fo- 
gliene dimcntl- 
carfi» 


7{e' vocabolari 
e 1‘ erigine , e la 
propia fignifica- 
^ione fnol tra- 
feurarfi feyfte • 
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abbiamo 
miti i libri , 
che furono fcrit’ 
ti nelle lingua 
gii morte, ni il 
tutto ebbero ot‘ 
eafionegli auto- 
ri ii fare parola. 


Mancano fpe- 
:(,ialmente per lo 
latino quelli , 
che ciavrebbo- 
no data maggior 
cognij'ione della 
lingua . 


g2 Dell’Arte, e del Metodo 

XXL Pofto tutto ciò non è maravi- 
glia che dicali bifognare la vita intera deir uo- . 
mo per apprendere perfettamente una lingua ; 
perciocché non meno ci vuole per l^ger tutti 
gli autori di un’ idioma ; il che neceflario fareb- 
be per aver fìcurezza di tutte le locuzioni ufate 
da efli . E ben potrà dirli di più , che con tutto 
l’ufo dell’ intera vita non riefce giammai il poto» 
re acquiftare con perfezione un linguaggio, maf- 
limamente fe lia degli eftinti ; perciocché verif- 
limo é , che né tutti i libri, che furono ferirti gli 
abbiamo ; e che di moltillime cofe, quali fono le 
più familiari , e dimeftiche , e proprie delle ar- 
ti , non hanno gli fcrittori avuta occalione op- 
portuna di farne parola . 

XXII. De’ libri ebraici appena veggia- 
mo rimafta la facra Bibbia , e de’ greci non fo- 
lo , ma de’ latini moltillimi mancano , fra’ quali 
alcuni , che avrebbono potuto lafciarci più efat- 
ta cognizione della lingua medelìma . Tali a_^ 
mio credere , per tacere degli altri , quelli fono , 
che Giulio Cefare fcrilfe dell’Analogia, de’ qua- 
li fanno menzione Aulo Gelilo , e Suetonio (a) 
e quelli ( fe pur non fono i medefimi ) che lo 
ftelTo Giulio Cefare fcriffe a M. Tullio Cicero- 
ne 

(«) SuecAnius in Caerare : R«Ii- Czfat in libro de Analogia léenn. 
quit & de Analogia libro* duo* . do huias die , Si bujus Ipecic dicen- 
A> Geli» lib. IX. cap. 14. Cajut diim putat • 
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ne (<*) della ragione di parlare latinamente . 
Mancano dunque per neccflìtà , e quelle voci , 
e quelle propietà di lignificazioni, che avreb- 
bero ufate gli autori , fe o tutti gli avcllìmo , o 
fe di tutto avelTero effi voluto , o potuto par- 
lare per noftra futura iftruzione , e per eterna-, 
memoria della lingua . 

XXIII. Cofe tutte fono quefte verillime, 
le quali tanto provano l’ infufficienza dell’arte , 
c de’ metodi , di cui fiamo forniti ; che quindi 
motivo prendono alcuni di correre nell’eftremo 
di biafimare ogni arte nelle lingue . Nè uno fu , 
che pertinacemente contefe , che meglio affai 
per la via della converfazione , e dell’ ufo , che 
per quella dell’arte , e de’ precetti infegnar fi 
potenero le ftelfe lingue erudite . Tale fu l’ opi- 
nione di Alberico Gentile , (^) che fperienza_. 
fare ne volle in perfona di Roberto fuo figlio ; 
il quale fi dice , che in età di anni fette fapelfe in 
tre differenti linguaggi parlare : in latino , che 

£ il 


(«) Cìc> in Bruto . Qu’n edam 
in maximis occiipationibut > cum ad 
tc ipfum I inquit in me intuens , de 
latione latine loquendl accnratiflTi- 
mc fctipfeiit i pcimoque in libro di- 
xetit > Yetbotum delefìum otiginem 
clTe eioquentic . 

^utfìi liirì delia ragion del farlit- 
rt latinamente par , che ì medefimì 
fieno de' fopradetti delT analagia ; 
poicbè A.Geliio lib. l .e.io^euo ave», 
Cajus Celai Ule pcipctnus difiatoi 


in libri* > quo* ad M. Ciceioneta 
fcripfit : f e leene egli quivi non dica : 
in libri* de Analogia , ma femplict- 
mente : in libriti quo* ad M. Cicero* 
nem fetiplit. Bforje quefto fu il titola 
prim ipale,cbe Cefare diede a que’ fimi 
libri, ne’ quali egli deWanaloglaytono» 
di una particolar legge dtl parlare , 
tratta ' e . 

[^] Daniel Morhofiu* in Polyhi- 
ftor. liter. lib.ll. cap.lX. n.J. 


LUnfiificUni^s 
de’ comuni me- 
todi ba indetti 
molti d tonda»- 
HOT e ogni artz^ 
in apprendere le 
lingue , ed a fu- 
mare miglioria 
yia delt ufo , e 
della familiare 
eon9erfi^ione. 

Sperimento di 
eAlberitoCenti- 
le inJlobertefn» 
figlino 
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simile fperl- 
mento fatto iu-» 
Michele diMon- 
lagna • 


34 Dell* Arte j e del Metodo 
il padre non parlava a lui altrimenti : in fran- 
zefc , che così , e non altramente gli parlava la 
rriadre : ed in inghilefe , che così col fanciullo 
la famiglia , ed i cittadini parlavano . E dico- 
no , che in quefta età egli tanto in latino feppe , 
che non ancor giunto agli otto anni il Padre i 
verfidi Virgilio potè {piegargli,. e che egli poi 
nell’ entrare agli anni undici pubblicafle le vir- 
gilianc legioni . Simile openione portò Miche** 
le detto di Montagna ne fuoi faggi , ovej 
dell' educazione de’ fanciulli parlando , di una-, 
pari fperienza in fc fatta dal Padre cii rende te- 
ftimonianza . 11 padre , lì com’ ei dice , fatto av- 
vertito, chela perdita grande del tempo, che 
nello apprendere le lingue erudite li fpende , lìa 
la cagione , per cui non li giunga da noi a quel- 
la grandezza d’ animo , e di conofcenza , all^ 
quale i Greci , ed i Romani giungevano ; a quel 
conliglio li attenne , che i pili dotti gli diedero , 
di dare il figlio prima che fnodaffe la lingua , e 
mdntre ancora a balia folTe, in educazione ad un 
uomo tedelco dei franzefe linguaggio affatto 
ignaro,ma verfatiflimo nel latinojed alla cura di 
quello ftellb uomo aggiunfe altri due fanciulli 
della latina lingua non ignoranti , perchè trat- 

tene- 

(*) Effais <?e Michel Seigneut de Montaigie tom. i. lìb> u chaplt, tt, 
Moihofius ibi Olio. 
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tenere, e traftullarc quello poteffero;Ieggc invio- 
labile a tutti imponendo , ed a fe medefimo , ed 
alla moglie , che parola innanzi a lui alcuno non 
profferiffe fuori di quelle poche latine , che dal- 
la converfazione , e dall’ufo col maeftro aveffe 
apparate . E maraviglia fu , dice egli , che in_» 
breve il padre , la madre , i domeltici di latino 
apprefero tanto , che a’ villaggi d’ intorno le la- 
tine voci palfarono , ed egli fino a fei anni nulla 
di franzeie feppeje parlò così Ipcditamente in la- 
tino nella fua infanzia , che Niccolò Gruchio , 
quello che fcrilfe de’ comizj de’ Romani , Gu- 
glielmo Gerente , che comentò Ariftotile, Gior- 
gio Bucanano quel gran poeta fcozzefe , Marco 
Antonio Mureto dalla Francia, e dall’Italia per 
lo più grande oratore del fuo tempo riputato , 
ed i fuoi precettori domeftici foventi volte gli 
diceano , che allora elE di confabularlfeco lati- 
namente non fi arrifchiaVano'. E poiché a reci- 
tare quelli efempli ci fiamo abbattuti , non Ih- 
erefca di udire quell’ altro , (fhe'llcome nacra il 
Morofio, (</) al Re di Francia , ed a tutta la Cor- 
te fu prefentato . Quello fi fii quello d’ un fan- 
ciullo di quattro anni , che latinamente parlava 
con ifpeditezza, e correzion tale , che al Re, 
ed a tutti fu di maraviglia , e di llupore ; fu la 

, ' E 2 ' quale).' 

' !.. 

■ ' (j) Moihof. ibid. O.H, ad ti. . ' ' ' . ‘ ' 


filtro tfemph 
di $m fanciullo 
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tihr» promul. 
f,ito fu quello e- 

ftmfio . 


WondtxjloKe pre*- 
$efa du quell' OH. 
ture d'unueit- 
ti tatiué , 


^6 Dell* Arte 5 e del Metodo 
quale iftoria , e fu la maniera della iftituzione.» 
provata per quella via fu ancor pubblicato in_* 
volgare franzefe un libro , poi nell’ inghilefc 
tradotto . Trafcelfe il padre di quello fanciullo 
due de’ fuoi amici ben dotti , alla cura de’ quali 
il diede quando appena 1’ età avea di ventidue 
meli . Quelli a ciò principalmente intendendo , 
che elette folfero le voci , e le maniere , colle.» 
quali al fanciullo parlavano; e riprendendo quei, 
che il faceano men rettamente ; poiché alcun* 
altro fanciullo fotto limile difciplina fu aggiun- 
to ; mercè di sì fatto vicendevole , ed accurato 
colloquio in brevilllmo tempo il fanciullo atto 
renderono a giudicare delle varie maniere da_, 
ufare in parlando latinamente prinia che del- 
la natia fua lingua alcuna cofa fapelfe . La qual 
maniera d’, inlegnare le lingue pretefe quello 
autore éffere antica , ed infallibile ( il che non_, 
con quello efemplo folamente , ma con altri an- 
dò confermando ) e finalmente difeendendo al 
pratico modo di aprire a tutti una limile llrada, 
conchiufe con perfuadere al Re la fondazio- 
ne di una Citta latina , nella quale il latino lin- 
guaggio per la via della fola converfazione ve- 
nilTc dà’ fanciulli apparato . 

XXIV. Ma che direm noi di quelle colè? 
Sono le idee , e i difegni di quelle fondazioni , 
molto pili facili ad efeguire , c porre in opera, 

che 
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che quella , di cui fu gelofo a farfene il primo 
autore il Lamy nella fua arte di parlare ; (<?) di- 
co di formare per lo univerfale commerzio tra 
le nazioni tutte una novella lingua , la quale pò- 
telfe in poco tempo cffere apprefa , e divenifTej 
comune a tutti i popoli della terra; al quale og- 
getto commendò egli principalmente la lingua 
de’ Tartari per la fimplicità fua , e quella altresì 
de’ Ci nell . E ben fembra al Morofio , che fra lo 
fpazio di venti anni potrebbe una fimile focietà 
effer fondata , in cui tutti gli artieri , e gli operaj 
latinamente parlalfero . Scelganlì , dice egli , 
fei , o fette uomini , che polfeggano efattamen- 
te la lingua latina , i quali , le alcuna cpfa lor 
manca , dalla lezione degli autori del buon feco- 
lo fi ftudiino di fupplire : potranno allora elfi al- 
cun numero di poveri fanciulli dell’ uno , e dell’ 
altro feflb col già detto metodo educare ; ed 
iftrutti che quelli fieno nella latina favella,impa- 
rino alcun meftiere , c da quel luogo non fi di- 

par- 


[j]Latny Art.de parler lÌT.I.chap.X. 
On a propose quelquefoìs de (aire 
line nouvelle langueiqu! pouvàc erre 
apprife en peu de tempsj devine có- 
inune a tous let peuples du monde { 
ce qui Tcroit tres-utile pour le co* 
inctce . Pour fàire cetre langue. il ne 
6udtoit point etablir d'autre gram- 
maitc , qne celle de la langue det 
Tanarest auflì avant que d’avoii 
vi) une relation de cetre langue dani 


le teeueil dei telatìons cnrieuletique 
Monlìeut Thevenot i fait imprimer 
cn parlane de cette ptopolìtion d’unc 
nouvelle langue . Volli ce qne j'en 
avois dit dans la primiere edition de 
cet Ou vrage Stc.II y a autant de dm» 
plieitèdans la grammairc chinoile 
felon que Walthon lappone epica 
Alvarèt Samedo . 

Moihof. ibi a-iu 


tono qi efte idee 
pii facili adefe- 
gnire , che quel~ 
té, ebt altri ide- 
arono (tana lin- 
gua novella co- 
mune a tutta la 
terra . 


Modo I che pro- 
pone il Morofio 
per coflituire in 
brieve un' adu- 
naupatie' latiuit 
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intontrartbbe l' 
tfeguimcnto del- 
le già dette idee. 


3g Dell’Arte» b del Metodo 
partano ; ed ecco in breve l’adunanza fornita . 
Così egli : nè lafciò di ammirare , che il Re di 
Francia, comechè fi grande incitamento da quel 
vivo efempio ne aveflè , non fofle fiato mofib a 
ciò fare , che facilmente fare potea , e con fom- 
ma fila gloria . (a) 

XXV. Parrebbe veramente, che oltre 
l’adunanza, e la città latina , altra greca , ed al- 
tra ebraica fondar fi dovelTe , fe come ad uomo 
favio è richiefio , voleflimo che i noftri giovani 
in quefie varie lingue diveniffero eruditi . Anzi 
poiché credono cofioro (^) potere i fanciulli al 
medefimo tempo più lingue apprendere mercè 
la converfazione, potrebbe una città , o adunan- 
za farli mifia di Ebrei , di Greci , e di Latini . 
E s’è così, dirò io perchè non ancora di patriot- 
ti, i quali infegnino a’ giovani il propio volga- 
re ? Dovrebbono elfi finalmente faperlo fe non_> 
piacelTe in quefie città latine , ed in quefie adu- 
nanze erudite tenergli per fempre fepolti . E 
dove , pur dirò io , troveremo noi quelli sì 
dotti uomini , che efattamente fappiano cia- 
feuna di quefie lingue , i quali pur vogliano 

a sì 

(*) Mothof.d.lIb.II.cap.IX.l n.ti. llmè haec efiTefia direi , c3 de re non 
ad t|.Ego lìaè iplì piane adftipuloi. cogitalT*. prxfettiin cuin tam lucu* 
& credo intra ao.annoi extrui calem lento ezemplo ineltatetar . 
roeletatem polTe , qua omnei etiam (i) Idem. ikìd. o. tj,, Poflet . Se 

opiScei latini loqnantut * & mlror Brxca,& quxvii alia lìnuua^unS cum 
fané Regeiq Calliz. qui quam facii* , fitina eadem utìone addifei > 


Digitized by Google 


Delle Li K GUE Li B. I. gp 

a sì fatto mefticre attendere , di nutrire dico . ed 
allevare i bambini nelle fafee , e far loro da ba- 
lie ? Parla egli pure il Morofio della illituzionc 
delle nuove fcuole dal Pcgelio ideate (<i) fui me- 
defimo piede in fomma della converfazione , e 
del familiare colloquio ; ma troppo in lungo an- 
dremmo , fe di quante difficoltà , che potrebbe 
r efeguimento di quefte idee incontrare , volef- 
Cmafare parola . Lafeiaremo adunque volentie- 
ri nel credito , e nella ftima , che poffono avere 
i difegni di sì fatte novelle fondazioni , e ci at- 
terremo alla Principal queftione , che intorno a 
ciò fi muove, dall’ efame della quale dipende la 
ragione , e ’l configlio medefimo di profeguire_j 
l’inveftigazione che ci abbiamo propofta . 

XXVI. Quefta fi è certamente quella , 
fe r ufo , e la imitazione fola fenz’ arte , e fenza 
precetti vaglia all’ infegnamento delle lingue , 
come quelli tali tutti pretendono ; la quale qui- 
ftione non elTendo confideratamente eiaminata j 
lafciare potrebbe fempre nell’ animo altrui alcu- 
.no fcrupolojche fconfigliatamente ci affaticaffi- 
mo noi nella inchiella di quell’ arte , che non per 
ancora dimoftrata aveffimo necelTaria . Intor- 
no a che non veggo io ragione alcuna , per cui 

con- 

(d)MotIiof,ìbì Non facile ili* nem recìmufjqnì in ThefauroRetam 
Xetim an bue forte etiam nelpcxetit Sele^iatum Aatini in principio novi 
Magnus Pfgelius» cujurixpc mentlot {tbolatum loftitutioneoi ptoponit • 


Sì affum rc_t 
trattare la qui- 
fiiene general- 
mente, fe l'ufo » 
e fimitatfont^ 
fola fenx* pre- 
cetti vaglia in 
apprendere Izj 
lingue • 
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creduto, che po- 
teffe r imitaXto- 
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40 Dell’Arte, e del Metodo 
convenga dipartirci dal comun fentimento de* 
più faggi , e de’ più dotti , i quali l’ ufo fcnza i 
precetti , c l’ imitazione fenza l’ arte non hanno 
creduto badare giammai . E fe quelli, de’ quali 
diffi , dall’efemplo delle lingue volgari , c natie 
prendono argomento di credere , che vaglia la 
fola imitazione , e ’l folo ufo in apprender le^ 
lingue ; da quefto ideilo io mi muovo a dovere ' 
il contrario affermare veggendo la neceflìtà , 
che hanno di arte , e di precetti le delfe lingue , 
che vivono . 

XXVII. E primieramente certa cofa è , 
che ogni lingua , che vive nella bocca degli uo- 
mini , li come ella è comune a molti della re- 
gione , e della provincia , e per diverfi luoghi , 
e contrade ella è divifa , e fparfa , così non può 
in tutti avere la forma medelima , e dalla bocca 
di tutti della delfa maniera elfere favellata uni- 
formemente . Quede fono quelle varie maniere, 
e forme di parlare in una tal lingua a molte gen- 
ti comune , che dialetti propiamente i Greci ap- 
pellarono ; e niuna è , o fu lingua vivente , che . 
molte, e varie di quede diverle maniere del co- 
mun parlare , o avuto non aveffe , o non abbia . 
Ognuno ben fa, che così dato da nella greca lin- 
gua , nella quale quattro famod dialetti d no- 
verano , i quali nobilidìmi fcrittori feguirono, 
ed illudrarono , fcnza dire di quello , che co- 
mune 
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■ hiune fi chiama , il quale tlalla bellezza di ciaf- 
cheduno formavafi , di cui fecondo che rappor- 
ta Plutarco , (<i) il grande Omero fi valfe . 

XXVIIL Degli Ebrei poco veramente 
può dirfene, eflendo pochiffimo quello, che del- 
la lor lingua a noi è rimafto ; nulla però <ii man^ 
co chiara ne abbiamo ( che che il Majero (^) né 
dica)la tellimoniànza dalla facra Scrittura (c)® 
nel .vecchio , c nel nuovo Tcftanìento , ove fi fa 
vedere come dalla fola loquela gli Ebrei <li una 
regione da quei dell’ altra fi difeerneflero . 

F XXIX. 


PlaUtchu$>(ive quirqnll cft au> 
flOE ( qua de re vide Thomam Gale 
ìaOpurc.MythoI.)in lib.deHonvero^ 

Ai'|h /• atix/x* > rat "im 

mimi /laxiiifv rSr E'xxirar 

5» /.X<« V?i fJ/j 

£'\xi/a «S» Tlr«t * Ma- 

UtU /» T? A'tÌi'J^ ^ 

j8 HH/uaÌSi ir * òr ri'nn .««r 

/Jfit rà( WKrtmf E’xxirur fttrii 
mrmJxrr rit xlyt ’ % 

«tiì /Jù w( * «vri /I ■eSf 
* «tT* fi -mi ujtàli, ^ riw»9trir * 

Xrr > )xv^<C.hÌ Tir , «ri x«ì Ktirù X«|Hr 
mtf «JW figuri ri rtfuit •à x(yr . 

Varia autem ufut difiione ideiteo 
eft , quod ex Omni Gra>cotuin dla- 
Ufio loquendi format fait poémacil 
intetreruic . Unde & conftat. quod 
totain Grxcìam > & cunflat illiui 
nationes petagraveric . * Maxime 
veto Atiica dialedto ufut eA , quod 
8t cum ailit mìHa eflet . * In hoc 
veto oHendic > quod omnium Grz- 
coium vocet congerendo vatiam o- 
lationetii eflìciat ; dum ntiruc oon- 
Remquam pc|egtialt * aliquapdo 


vero ptireie * ootinumquam veto 
commtuibus , & alTuecis . * In con> 
fedo etiam & admiratione dignum 
eA , quod vulpates vocet apud enn^ 
orationrt gtavitacem tetinent . 

[i] Battholom.MayerutVhiloIogif' 
facr> p<ll- c.i; 

[c] Judicum cap.XII.Ecet autetn 
in Ephraim orca cA redirio. * Occu* 
pavetuDtque Galaaditx vada Jotda* 
nitjper quzEphtaim leverfutut erat. 
Cumque venifliet ad ea de Ephraim 
numero fugleatj atque dixiflct : Ob- 
fecro ut me tranlire permictatit : di- 
cebant ci GaUaditx • Numquid E- 
phtathsut et I Qu6 d'centt : noo 
lùm : incetrogabant eum : die ergo 
Scbìiheleth , quod incerpretacut Tpi- 
ca • Qui teipondebat Sibboletb ; ea> 
dem licera fpicam exptimete noa 
vtlent> Aatìmqoe apprehenfum ja- 
gulabant in iplo Jordanit ctanlìtu • 
Et cccideiunt in ilio tempore dp 
Ephraim quadraginta duo mulia . 

Match.XXVI.v. 7 }. Et poA pufil- 
lom acccAetuntiqui Aabaot.tr dixc- 
luot Petto: vere & tn ex illit et.nam 
l< loquela tua naniltftam te facii . ' 




ìndici d^dlctet- 
ti degli £f>rei • 
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XXIX.: Per altra ragione non pofliamo 
' ■ -averdilbnta contezza delie varie loquele dc’La- 

tini i poiché tutti gli autori di quella lingua una 
• ' forma feguironoi ninno avendo penfato in altra 

' - maniera Icrivercjche in quella,nella quale ifojf. 

datori dellaRepubblica,cdell’Impcrio,i Roma- 
ni feri ve vano*. Abbiamo non per tanto da effi 
• medellmi alcuno argomento di quella diverlità^ 
che era tra quello, e quello parlare del Lazio,non 
che delle latine Colonie . £ quindi è , che pref- 
fodi Quintiliano (a) Lucilio tacciava colui , che 
all ufo di Prenelle parlava , ed Afinio Pollionc 
dicea , che Tito Livio fentiva un non so che^ 
di Padovano; e quindi pur è , che lo ftelfo Quin- 
tiliano in parlando delle parole llraniere già da’ 
Latini adottate , protcllò, che non parlava della 
tofeane , delle fabine , e delle prenelline , tut- 
te le parole d’ Italia egli appellando (^) roma- 


(4) CìgiatUIati. InRìc.Orat. lib.l. 
cap.V. Vetba auc latina « auepete- ' 
lina fùnt.Pwgtlna potid tx omnl- 
ut ptope dixetim gentibut , ut ho- 
tninCf j ut inftituta etiam multa ve- 
nerunt . Tacco de Tufeif , & Sabl- 
nif t & Pratneftiuls quoque > nam ut 
eotum fermoue utentera Veflluin 
LucUini inlèaatut , quemadmodum 
J^ollio deprehendit in Livio patavi- 
iiitatem , licer omnia italica pto io« 
manis habeam • 

[i] Cic. de Oratore Ilb. III. Rh- 
ftlea vox, & agrcRitquofdam dele* 

ttat , quò magU antiquitaten a fi iu 


ne. 

fooef , eoram fermo retiaere videa- 
tur* Me autem tuut fonuj.St fiiavitat 
irta dclefiat , * fed hanc dico foavi- 
tatem , quz exit ex ore , quae qui- 
dem ut apud Grxcot Atticorum , {ìc 
in Latino fermotie iiujat eR urbi* 
maxime propria • Quare cù fit qu*. 
dam certa vox Romani generis , ur- 
biftjue propria . in qua nihil offendi, 
nihil dirplicere* nikij animadverti 
polTIt, nihiJ fonare , aut olere pete- 

? ,tinum I hanc fequainur j ncque To. 
um ruRicam afpericatcm, fed etiam 
peregtinam iafolentiani fugete di- 
feanut , 
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nc . Nè per altra ragione io credo , che Licinio 
Graffo preffo Cicerone tanto inculcaffe il fegui- 
tarc là voce , e la pronunzia di Roma , di cui diG- 
fe effere, come già di Atene tra’ Greci , propria 
la foavità del parlare . Ma riconofciamo noi evi- 
dentemente quefte differenti maniere della co- 
mune favella nella noftra Italia, ove eli uomini 
tutti , che tra i termini di effa fono riftretti , co- 
me che tutti parlino italianamente ; non di meno 
ad. un modo parlano i Tofeani, ad un’altro i 
Lombardi , e così gli altri ; in guifa che Dante_> 
d’ Alighieri nc’ fuoi libri della volgare eloquen- 
za C^r)icriveva effere l’italiana favella per lo me- 
no in XIV. volgari variata , ciaCcuno de’ quali 
in fe fteffo ancora fi varia , come accade in To- 
feana tra’ Sancii , e gli Aretini , ed in Lombar- 
dia tra’ Ferrareli , e tra i Piacentini . Senza che 
' in una (ieffa città ancora alcuna variazione di 
parlare li trova ; onde egli ebbe a conchiuderc , 
che fe voleffìmo calcolare le prime , e le fecon- 
de , e le feguenti variazioni della volgar lingua 

F 2 dell’ 


(«) Dantes Aligherlus de vulgati 
cloqueutia fib. I. cap. X. Quate ad 
roious XIV. vulgaiibus fola videtuf 
Italia vatiatij quz adhuc omnia vul- 
gatia in fefè vatiantur>ut puta inTu- 
leia Senenièt 6c Atetini. io Lombar- 
dia FctiaricDref , Bc Piacentini j nec 
non in eadem civitate aliqualem va- 
liatiooeni perpendimus » ut fupqciili 


in cap. immediato pofuimus t qua- 
ptoptet fi peimatj 8t lécundanat > 
& rubfecundatias vulcatic italixva- 
liationes calculate velimut , in hoc 
minimo mundi angolo , non foluiB 
ad millenam loquelae variationem 
venite contigeiit , fed etiam ad ma- 
gii ultra . 


£' manift/la U 
yarinà de' iU- 
letti tuli’ italia- 
na favella. 


effa Dante 
annovera XIV. 
principali vol- 
gari , 
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44 Dell’Arte, e del Metodo 
deir Italia , troveremmo , che in quello meno- 
mo cantone del mondo , non folo a mille varia- 
zioni di loquela , ma a molte più ancora lì arri- 
verebbe , contandole . Nè lafciò egli (4) di av- 
vertire nel capitolo precedente , che le loquele 
particolari tra gli ftelTi confini della nazione , e 
della Città , non che per la dillanza de’ luoghi , 
ma ancora per la lunghezza del tempo , Ibffrono 
variazioni grandilTime , li che i moderni abita- 
tori del luogo medefimo parlano aliai differen- 
temente di ciòjche ufo flato folfe de’ lóro antena- 
ti : il che non è da fembrarci flrano,li come ei di- 
ce, o maravigliofo più,che parrebbe il vedere un 
giovane crelciuto , il quale non avelllmo veduto 
andare crefeendo . 

XXX. Or come lì potrebbe mai una lo- 
quela dall’ altra feernere , e feparare tra quelle , 
che fono tante , e sì varie forme della medelìma 
lingua ad una ftelTa nazione comune , fe di arte, 
di regole , e di precetti foUìmo fprovveduti ? O 
come averebbono potuto gli antichi a variazio- 
ni sì fatte fermare il corfo , e flabilire forma cer- 
ta , e ficura da effere imitata , e feguita da’ par- 
latori ? Quello è quello , che ha fatto , e fa in_, 
ogni lingua l’arte Gramatica,la quale, fi come il 
medefimo Dante diceva , altro non è , che una 

io) inai- 
ci) Dant» Aligheriut de vulgati eloquenti^ eap. IX . 
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(/) inalterabile conformità di parlare in diverlì 
tempi , e luoghi ; la quale eflendo di comune_i 
confenfo di molte genti (labilità , pare , che non 
più foggetta fia all’ arbitrio di ciafchcduno , ej 
di con{eguente non più fembri effere a varia- 
2Ìon fottopofta . 

XXXI. E quella medefima c quell’ar- 
te , che eletto una volta il parlare leggiadro ed 
illuflre tra le molte , e varie maniere della fa- 
vella , quello da ogni bruttura va fempre pur- 
gando , e nella fua puritade il conferva : ofler- 
vazione la più importante , che da quei libri di 
Giulio Celare della ragion di parlare latina- 
mente (limò di raccogliere Pomponio Attico 
predo M. Tullio Cicerone . (^) „ Come fuolo 
,, certamente , diceva egli , e quali fondamen- 

„ to 


(a) Dinces Alighetìus de vuleatl 
cloquentia eap. VX. Qux quldiem 
grammatica nihii allnd cft , qoam 
qazdam inalcerabilit locutionii idé- 
titat diveifìs temporibus , atque lo- 
«is • Hxc cum de communi conrenfu 
mulcarnm gentium Ibetit regulata , 
nulli (ìngulari arbìtrio videtur obno- 
xia j & per courequens . ncc vatia- 
bilit elle poteft • 

[A] Cicero in Btuto . Sed per- 
ge Pompoiiì de Cxfarc , & tedde 
quz reftant .Solum quidem < inquic 
ille , & quali fundaroentuni oratorie 
vidtt t locutionem emendatam . & 
latinam : eujui penes quoi laus ad- 
huc liiir. non fair rationie. aut fcien- 
tix j fed quaG bona confuetudinis . 


Mitrò C< Lelium , P. Scipiontm . 
Otarie ilta fuit laus . tanqnam inno- 
centix , Ite latine loouendi : nec 
omnium tamen , nam illotum' zqua* 
les Cxcilium . & Pacuvium male lo. 
eutos videmus ; (cd omnes tum ferè. 
qui nec extra utbcm hanc vixerant , 
nec eoe aliqua batbaries domenica 
infurcavetat,reéic lorjuebantur. Sed 
hanc certe rem deteriorem vetuftas 
fecit & R.omzj& inGrxciasconflux- 
ernnt enim, & Athenas i & in hanc 
Utbem multi inquinate loquentes ex 
diverlis locis ; quo ma^is ezputgan* 
dus en fermo > & adhibenda > tan* 
quam obruflà « ratio > quz mutati 
non poten , nec uteudum ptavillìma 
conlbetudlnis legula • 


Definizione di 
Dinte dell’ arte 
gramatica . 


L’arte è altresì 
quella , che alla 
purità iatendzj 
del parlare gii 
eletto . 


Digitized by Googl 



L’igneran^^i de’ 
yolgari,e la mi* 
feda degli fira- 
nieri mactbiane 
femprt la /i»- 
gua . 


46 Dell’ Arte ) e del Metodo 
,, to dell’ oratore vedi tu efferc la locuzione e- 
,, mendata , e latina, della quale prelTo a chi hn 
,, ora (lette la lode , non già della ragione , o 
,, della fcienza , ma quali della confuetudine 
,, buona fu effetto . Tralafcio il dire di Cajo 
„ Lelio , e di Pubblio Scipione . Fu laude que- 
,, (la di quella età, (1 come della innocenza, così 
„ del parlare latinamente ; nè pure fu quella-» 

„ lode di tutti ; perciocché i loro eguali Celio , 

„ e Pacuvio , veggiamo noi aver parlato male ; 

,, ma tutti quali quelli all’ ora , che nè fuori di 
„ quella città vivuti erano , nè da alcuna barba- 
,, rie domellica erano (lati intenebrati , tutti 
,, rettamente parlavano . E certamente l’ anti- 
„ chità di peggior condizione quella cofa ha re- 
„ fa , ed in Roma , ed in Grecia ; dacché cd in 
„ A tene, ed in quella Città da di ver fc parti ve- v 

,, nuti fono molti, che parlano bruttamente; 

,, perchè maggiormente fa d’ uopo purgar la 
„ favella , e lervir ci dobbiamo , come della-, 

,, pruova deir oro al cimento , della ragione, 

,, che non può variare ; nè dobbiamo valerci < 

„ della peffima regola del collume . Ni una co- 
fa adunque elTendo più propria a corrompere , e 
guadare un linguaggio , quanto la comunicazio- 
ne con coloro , che meno puramente la dclfa_. ^ 

lingua favellano ; poiché men facile è il ravvifa- j 

re la bella forma del parlare tra le altre , che 

non 


bigitized by Google 


Delle Lingue Lib. I. 47 
non fon tali ; necelTario è , che i dotti , ed eruditi 
uomini alla norma della ragione attenendoli, 
purghino da ogni bruttura la lingua j e facciano 
ciò , che Cefare praticava (<i) ciò sì è , che per lo 
meno della ragione coll’ ufo incorrotto la con- 
fuetudine viziofa li emendi . Così la lingua de’ 
noliri latini padri giunfe alla perfezione , in cui 
arrivata li vide nel fecolo di Augufto ; e la no^ 
lira volgare a quella purità , e nettezza fu ridot- 
ta nel fecolo del Petrarca , e del Boccaccio j on- 
de la maniera ufata da quegli , e da quelli é ri- 
malla a noi per efemplare , ed idea da imitare 
nell’ una , e nell’altra favella . 

XXXII. Nè vale a dire , che l’ ufo è il 
maellro , e l’arbitro delle lingue ; c che in mano 
dell’ufo Ha l’arbitrio delia caduta , come del ri- 
forgimento de’ vocaboli , giuda ciò , che fcritto 
ne lafciò Orazio (^) nell’Arte Poetica : 

Sorgeran molte già cadute , e andranno 
Molte ’voci a cader , che or fono in pregio 
Se all’ufo piaccia \ acuiji Ha la norma , 

U arbitrio , e poteHà della jaruella . 

Tutto vero; ne dubitò Quintiliano (c) di chia- 
mare 

(«) Ciccio in finito : Cxfii autem Quac ounc funt in honote vocabnUj 
tationem adhibens > confuctudlocm fi volet ufut > 

TÌciofam & coiruptam^para Se incoi. Quem penes aibittium cft > & >u( « 
lopta confuctudine emendat . & norma loqucnd! . 

(A) Horatius in Atte poetica . (c) Quintilian. Inflit. otat. lib. I. 

Multa tenafccniui , qux jam eeci. cap. VlaConfiietudo veto ceitUCma 
deie t cadentquc loqucnd! magiftia • 


Là rag iene è 
quella , tbe deve 
eorriggere il >ì- 
^<0/0 cefiume . 


Come /* tifo ft 
dica matflro ed 
arbitro dtlle^ 
lingue • 
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certiffima regola del parlare ; raa ve^ 
itili ttMiiti! riffimo è altresì , che tutto dell’ incorrotto , e.» 

purgato ufo s’intende , e di quello fpeziàlmentc, I 

che'proprio è de’ dotti , ì quali colla regola della 
ragione purgano , e correggono il viziofo parlar 
re . La qual cofa Ipiegò diligentemente il mede- 
fimo Quintiliano, \d) quando dilTcjchc fe per ufo 
intender volelfimo ciò che fi fa da i più , la ftelfa 
cofa farebbe, che dare pelfimo , e perniziofiffimo 
cfemplo, non che al parlare, alla vita medefima . i 

,, E donde , diceva egli , fperarc tanto di bene , f 

,, che piacciano a i più le cofe buone ? Si come I 

„ adunque nella vita non è da ftimare confile- * 

,, tudine ciò , che i più fanno , ma ciò che fan- ' 

,, no ì buoni: così nel parlare non è da riputare, 

„ ciò che ipiù, ma ciò che tifano i dotti; e_» ' 

,, così chiamare fi dee confuetudine del parlare 
„ il confenfo degli eruditi, fi come confuetudi- 
„ ne del vivere fi appella il confentimento de’ 
Dtlmdtfimo »» buoni . Nè in altro fentimento Orazio fu 
ftatimcMfHO. giammai,il quale anzi fpiegato avea quella parte 
autorità , che la ragione ebbe fempre nelle 
^ lingue 

(a) Idem in Sne : Supeteft ìgitut prcceprum» non otation! modó , fed 
confuetudo , * fed buie !p(ì necefTa- [ quod majut eft ] vite . linde enìm 
, tium eft judicium j conflituendum- tantam boni > ut plucibut , qux 

que in primis idipftimj quid litj quod reAa funi plaeeant ? * Ergo eoame* 
confuetudinem vocamus • Qua; li ex tudinem fcimonisi voeabo eonlèn- 
eo > quod plutes faciunt j nomen fum eruditorum : Cent xìvendi, con* 
accipiac j pcticuloCflìiuuin dabit fenfum bonotum t 
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lingue (a) fopra il volgare coftume , dico di 
giudicare dell’ufo, e della licenza , non menò de' 
proprj, e traslati, che degli antichi, e novelli vo- 
caboli, de’ quali fpecialmente avea già detto : 
Perchè mal 'viflo io fon , fe poche •voci 
AcquìHar pojfo, o^ve do'viz.ia accrebbe 
Al fermon patrio di Catone , ed Ennio 
■ • Il parlare , che ben di molte coje 

* • Nuo'vi homi arrecò ? lecito fue , 

£ ’/ farà fempre di produrre nome I 
Che di conio recente abbia / impronta . 

Tutta adunque opera c della ragione , e dell’ar- 
te lo fcegliere , lo ftabilire , 1’ accrefcere , e ’l 
depurare la lingua, che in bocca di molti viven- 
do , ne eletta efler può , nò purgata, ne farli do- 
viziofa , fe non fe per l’opera, e per l’ induftria», 
de’ dotti . 

XXXIII. Per le quali cofe tutte fembra , 
che il fondamento principale,fu di cui l’openione 
di quelli tali appoggiava!! , venga manifefta- 
mente a cadere . E di vero , fe le lingue che.» 
vivono , uopo è appararle per via di arte , e 
di precetti , acciocché la forma eletta del lin- 

G guag- 


(4) Hoijt. in arte Poetica . 

.... Ego cur acquicere panca 
Sì poffnm j invidcor ^Jquum lingui 
Caionii j & Enni 
Seinoaem patriura ditavetit « & 


nera retnm i 

Nomina protuletit ? licalt fempcr* 
que llcebit 

Signatum pizfente nota producete 
nomea . 


sì opptnt , tbe 
nelle tingne t- 
flinte l'ufo i cer- 
to,e filfato;e ebc 
miglior regolo-f 
non ahhiimOyCbe 
imiuregli antu 
thU 
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guìi^gio, e ’l buon ufo della lingua pofla difcer- 
nerli , cd imitarli ; non pare in alcuna manie^ 
ra probabile , che polTiamo noi le lingue , che_> 
già fono eftinte ^ apparare fenz’ arte alcuna , 
lenza precetti » ’ 

XXXIV. Ma pur vero è, che può per ef- 
fo loro dirli , che comunque la cofa h ftia nelle 
lingue che vivono , non farà giammai di meftie- 
re arte alcuna nello apprendere le lingue già 
ellinte , delle quali l’ufo fu dalla ragione ^ e dal 
confentimento degli eruditi cosi Inabilito , e fil^ 
fo , che non può per noi alcuna variazione rice- 
vere , a’ quali niuna potelià Ibpra di ciò è rima- 
fta , nè altro , che la diligènte imitazione di cllò 
antico ufo è permelTa , E certamente in un par- 
lare già andato , come quello de’ noftri latini pa- 
dri , altro fcopo prefìgger non ci polliamo , che 
quello d’ imitare diligentemente le opere degli 
antichi; non altrimenti facendo, che fare Ibglio- 
no quei diligenti artefici , i quali in Roma ad 
ammirare le venerande reliquie degli antichi 
fuoi edifìzj da vicine , e da lontane parti ne ven- 
gono , e le forme di effe , o nelle cere , o nelle^ 
carte rapportano , acciocché pollano in quegli 
efempj mirando , alla perfezione degli antichi 
lavori aflbmigliare le opere loro . 

XXXV. Potranno così efH dire , e più 
probabilmente di ciò , che al principio dicevano 

coll’ 
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coir cfempio delle lingue volgari , e natie ; ma 
non potranno effi mai per quelle ftelTe cofe con- 
chiudere , che al fine, che lì propone , l’ imita- 
zione fola vaglia fenz’ arte , c lenza precetti - 
Forfè egli è così filTato , c certo J’ ufo nelle lin- 
gue già eftintc , che niun’ arte , e ragione lì ri- 
chiegga per dilcernere tra ufo , ed ufo , non me- 
no, che fe le lingue vivellcro ? O forfè l’ufo de- 
gli autori nella forma delle fcritture , e negli 
Ipazj delle carte è di quello men vario , che lèa- 
to folTe nella bocca degli uomini , c nella voce 
de’ parlatori? Non è Scuramente minore 1’ au- 
torità della ragione , nè l’arte meno vale nelle.» 
morte lingue , che nelle viventi, in difccrncre il 
carattere degli fcrìttori , de’ quali altri buoni , 
altri migliori , ed altri di balla lega fono ; cioè 
a dire altri , che il buono , altri , che il miglio- 
re , altri , che il peggiore ufo della lingua fegui- 
rono . Il che manifcTlo è nella lingua latina, nel- 
la quale , come che non ifearfo fia flato il nu- 
mero de’ fuoi autori , pochi non per tanto fono 
quei , che lecito è ficuramente imitare ; e nella_,' 
noflra volgare piu evidentemente, ancora fi feor- 
ge ; poiché fe bene ella abbia molte età già tra- 
palTate , ed in effe numero quali che infinito di 
fcrittori fi annoveri ; pochilfimi fono non dime- 
no gli autori da feguire imitando ; nè per anco 
Fanne avuti migliori di quei , de’ quali l’uno le.» 

G 2 profe , 


T^oh ptrei» Jt 
tfeluit l'atta 
per iifeernereit 
vario ufo degli 
■Mtori . 
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tutti gli 
éutori dcìlt 
guafofftro d' of» 
timo ufo, pur fa- 
rebbero tra fe 
diffimili, e luogo 
averrbbe per di- 
f cernergli la ra- 
gione . 


Z*iaita:(ione 
per fe fleffaéra. 
gione , che htLj 
fue regole, e fuoi 
precetti , ed ar- 
te con arte com> 
para. 
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profe , l’altro Je rime leggiadramente abbellirò^ 
no .'Nè quando fupporre ci piaccia, elTervi al 
Mondo, fiata , o che effer vi pofTa , favella così 
fortunata, che tutti gli fcrittori fuòi fieno dell’ot- 
tima.ufo ; non perciò farebbe tolto all’ arte , ed 
alla- ragione il luogo per fapere nella imitazio- 
ne le forme ufate dagli ottimi autori difcernere , 
e dlfcernendo -feguire j concioflieche giufla-* 
r avvertimento di M. Tullio (a) non meno che 
varj gli afpetti degli umani volti , diverfi fono 
nel genere medefimo le varie forme dell’elo- 
quenza . ■ . 

, XXXVI.^ Ma come noi con fare di tal 
queftione più parole vogliamo nel più intimo 
feno dell’ arte del dire innanzi tempo condurci , 
fe l’imitazione per fe'generalmenteconfìderata, 
non è , che una ragione , la quale le fue regole.» 
ha , ed i precetti fuoi ; ed ella è tale , che tra l’ar- 
te di chi vuole imitare , e quella da cui l' imita- 
zione fi prende, come nel mez^o fi colloca , e po- 
. . ne a . 

(£) Cicero de Oratore llb. III. cui quidqaam In atte Tua deelTe vl- 
At hoc idem > quod eft in natuiis re- deaiur . Et G hoc in hi» quaG muti» 
rum transferti potcQ etiam ad arter. artibus eft raitandum , & tamen ve . 
Una fingend! eA at5, in qua ptiftan- -rum; quanto admitabilWt in ota- 
tes fuerunt Myro , Polyclctus , Ly- tione , atqne in JIngua ? Qji* cui* 
Gppus : qui omnef intet fe diflimilei in iifdem lerftentiis . vcfbifque vet- 
fijctiint j fed ita tamen ut neminem (èear > Gimmai habet dllliinilitudi. 
fui veli» e(Te dllTìmilem . Unaeftait ne*} non Ac » ut alil vituperandi 
tatioque. piAurx . didimllliinique j Gnt» fed ut ii . qud» conftet eflè lau- 
tamen Intet fè Zeuxls , A daophon > dando» , in dilpati tameu genere lau* 
Apellcs: neque eotum qoilquam eft deixui. 

t. . 


Digitized by Coogle 


Delle Lincue'Lib. I. 53 
ne a giudicare perchè fappia , l’ una e l’ altra,, 
mirando, porre compenfo a’ difetti dell’una , per, 
le bellezze dell’ altra ? Non può di fatto , chiun- 
que egli fiajfi , porli ad imitare le opere fatte_> 
da altrui , fe arte egli non abbia, che fomiglian- 
te fia a quella di colui , che li propone ad imi- 
tare ; nè può certamente fimil cofa fare chi l’ar- 
te ; che nelle opere altrui è , non riconofcc , o 
tra’ difetti della propria, e le perfezioni di quella 
non fa fare difcernimento , perchè pofTa trapor- 
tare nelle opere fue ciò che vede effere di mi- 
gliore in altrui . Quegli ftefll infimi dipintori , 
e quegli abbietti fcultori , che altro fare non,, 
fanno , che in altre tele , o marmi riportare Ie_» 
pitture , e le fcolture altrui, pure di arte alcuna 
hanno meftiere; ma nello imitatore, che ambifce 
affomigliare le opere fue a quelle degli autori 
migliori , ( il che affai più è , che il copiar fem- 
plicemente ) molto più lì richiede , ciò lì è arte 
tale , che vicina Ila , e fomigliante di molto a_. 
quella , , che fu negli autori , che lì propone ad 
imitare , e feguire . 

XXXVII. E quella è la ragione, perchè 
nello fcrivere avendo ciafeunodi noi tutto digli 
ottimi efemplari davanti , ed in quelli medeli- 
mi mirando fovente , non fappiamo tutti nella 
imitazione riufeire colla felicità medellma; non 
altrimenti che in tutti i tempi , ed a tutti gli 

artefici 


T^on pMÒimìu- 
re, ehi non ha im 
fe arte fmile , e 
non intende l’ar- 
te , eh’ è in al- 
trui . 


Tercii nonrìe- 
feono tutti nella 
imitazione, thè 
fi prepongono. 
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Ttò l'mitttcre 
fornito d' artc^ 
fuptràre tolui 
fit/fo , th' et fi 
propone Ad mi- 
inre. 


'L'trte in fctmn 
i ragione ànitn- 
trite delia natu- 
ra , e t'mitazio- 
ne è ragione imi, 
iatrice deltarte, 
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artefici efTenclo fiate elpofie le reliquie delle an- 
tichità romane, non hanno faputo tutti , come a 
Michelagnolo Buonaroti, ed a Raffaello d’Urbi- 
no riufcì , felicemente imitarle . Seppero quefii 
valenti uomini nelle opere loro ritrarre lo fpi- 
rito , quafi difiì , di quegli antichi autori ; poi- 
ché a quefi’ opera accofiaronfi ifirutti , e forniti 
di arte , e di dottrina a quella degli antichi mae- 
firi fomigliantìflìma . Il che di tanto pefo eC- 
fcr può , che non una volta può accadere , fc 
lo ingegno in lui fia maggiore , che Io imitatore 
vinca , c fuperi le fieflc immagini , che intende^ 
imitare , ciò che propriamente emulazione fi 
dice (<?) fi come a Virgilio , ed a M. Tullio , i 
due fplcndentiilìmi lumi della latina eloquen- 
za , riufcì avventurofamente nella imitazione 
de’ Greci , e de’ Latini , che innanzi di loro fia- 
ti erano riputati i migliori , 

XXXVIII. Le quali cofe fempre più chia- 
ramente dimofirano ciò , che al principio di- 
cevamo ; e fi è , che l’imitazione per. fe mede- 
fima ella è ragione , per cui l’ imitatore quell’ 
arte , che c in fe medefimo , con quella , eh’ è in 
altrui , può e fa comparare ; e che fi come l’ar- 
te 


Rleelos de Iraicatlonelibi II. 
Nam quod e^it Maro cum {ùo Ca> 
tallo < & G icio !d xmulatìone con* 
tcndilTe ad eum ( 4]uod effecit egre* 
jiè ) rupeiandum , -vìa tamen appa* 


tet t arqu* totìo* rei eadem ratio , 
qua una imitatio maxime contine* 
tnr , quam ipfe quoque Maro indi* 
tit > & G longe vaJidlotibni «ma 
Inftitit gradibut. 
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tc è ragione imitatrice della natura, così la imi- 
tazione è ragione,che T arte imita,c fìegue;ond’è, 
che non folo nelle mute arti della pittura , e del- 
la fcoltura ed altra limigliante , ma in ogni ora- 
toria, e poetica imitazione, l’arte medelima ora- 
toria , o ver poetica quella è delTa ,' la quale a_» 
quelle imitazioni ferve di fondamento, e di bafe. 
Per le quali colè medefime non fo io vedere il per- 
che non fia lo fteffo adire nell’ arte della lingua, 
e del parlare , fe non che , elTendo la forma , e_r 
l’idea di quella ofcuramente intelà,e folo per par- 
te,non poteva sì fatta ofcurità non fare, che di lei, 
fo non confolàmente lì fagionalfo ; in guifa che^ 
non li lapelTc l’arte della fua imitazione difcerne- 
re,e potelfo più d’uno fino a quel fogno travede- 
re, che inutile affatto , e vana la giudicalfo , 

XXXIX. Non era veramente facile co- 
là il potere la netta , e pura idea di lei ravvifare 
tra le molte arti , che ripartite hanno fra fe l’im- 
perio della lingua , e delle parole ; poiché faci- 
llllìmo è i termini , ed i confini dell’ una , con 
quei dell’ altra confondere , e operar sì , che pof- 
fa l’una dalla noflra villa fuggire lotto il fom- 
biante dell’ altra . E generalmente in ogni inve- 
ftigazione fìmigliante , feriofa attenzione è da 
porre in quella parte, in difoernere dico, i prin- 
cipj , ed i confini di ciafouna facoltà , e dottri- 
na ; fu di che i primi nollri maeltri i Greci , a’ 


7{on è facitij 
ravvifare qutfiì 
arte naie mol- 
te che fono nella 
lingna, e nelle 
parole . 

Importa gene- 
ralmente affai it 
liifeernerei ton- 
fini dille arti- 
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quali niuno può togliere il vanto di avere, ed a’ 
Latini , ed a Noi dati i primi infegnamenti nell* 
arti , e nelle feienze , fommamente furono inten- 
ti dopo di Socrate , fa) che più di ogni alrro~a_. 
diftinguere le arti diligentemente fi appofe . E 
quefta è forfè una delle ragioni , per cui alcune 
delle facoltà più nobili fono ancora informi , o 
pur difformate ; perciocché a’ principj , ed a’ 
confini di effe non fi è avuta , nè fi ha confidera- 
zione baftevole . 

XL. Il che volendo fare nella prefen- 
te difamina , tanto maggiormente è uopo di at. 
tentamente procedere , che dagli ftellì primi 
autori non fono fiate fempre quelle artf , che.» 
con quella della lingua confinano , difiinte^ 
egualmente , nè i confini affegnati a ciafcuna_. 
fono fiati cofiantemente offervati . 

XLl. E certa cofa è , che le arti , le 
quali in alcuna maniera dominio, ed imperio 
hanno nella lingua , e nelle parole , fe non piac- 
cia annoverarci la Mufica, fono la Rettorica, la 
Poefia, la Logicale la Dialettica . Diciamo 
Logica , e Dialettica , perciocché non fempre^ 
furono quelli nomi prefi per la cofa medefima ; 
c ’l gran Platone , fi come offervò Marfilio Fh 

cino 

(a) Cic. de Orar. lib. III. Fedi itrica, e nell' Alcibiade il primo, 0 fia 
Platone quaji da per tutto , e Jpecial- della natura dell’ uomo : e nelCBu- 
mente nel Gorgia , 0 fict delCarte ret- tidemo , ovvero il Litigiofi • 
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cìno (<i),Logica da Dialettica (^ftantcmentè di* 
ftinfe, chiamando Logica quell' arte , che le re- 
gole de’ nomi , delle propofizioni", e delle argo- 
nnentazioni prefcrive, ed appellando Dialettica 
quella fagace , e fcaltra diligenza del fìlofofo , 
che di quelle regole fi ferve per ricercare le ca- 
gioni delle cofe , e fpcciaimcnte per Invefligare 
le cofe divine , dalle quali le altre tutte dipendo- 
no ; fi che apprefib di lui fovcntcmcnte per no- 
me diDialettica laTeologia fignificata ne venga. 

XLIl. Arillotilc , fe bene al dire di Ci- 
cerone (^) dalla vecchia accademia , c da Piar 
ione in quella parte della filofofia , che il ragio- 
nare riguarda, non fi folTe egli difcollato, fe non 
in quanto cercò di ftruggerc, c rovinare le idee, 
delle quali Platone sì gran conto faceva , cheu> 
in loro riconofceva non fo che di divino j in al- 
tra maniera nondimeno volle la Logica dalla^ 

H Dia- 

• • -V . 

(«) Maifilìuirìcinusìn atgumen- fiicam plcrumque apad Placonem 
to Euikydemi . Sed quia hic in atti* thcologiam nobis (ìgniScate . 
bui Dumcrandii nominat ditlefticS ; (b) Cictro piimo Academicatnln 

ne quotuiidam mota dixctim diale- qnxfl> Piatomi autcm auQotiiate . 
Aieen ; natn dialeAica mibi lati* qai ratiut > & multipléx > 8c copio- 
nius Tonar , meminific opottet > lo- im faic . una le eonfentient duobui 
gicaiii apud Platonem lignificare ai- vocabulis philofophiac fotma infticu* 
tem legulas nomimim . otationnm. ta eft Academieotum . & Petipa* 
ai^iinentacionuinqoe difponentem . teticoinm. qui lebus congraentcì > 
nialcAìcam veio fagacenn philofo* nomioibus dificiebant. * Atiftotelei 
phantit indaginem legul'i hit uten* ptimui Ipccies. quat. paolo ante di* 
aem ad raiiones return inieftigan- xi. labeiaAavic: quai mitificc Plato 
dai 3 divinatum praerertim > ì quibui ciat amplexatui . ut in hli qulddam 
larum qiioi^ reqiientiuiB fumioz divinum C0C diccict • 
latioBCt accipiontut} ideoque diala* 


PUtoue difiìn* 
feLegict daDio» 
Itwca , ftr cui 
(o 9 cnte inttfe U 
Tcote^Ì4 • 


Àriflotile di>' 
fiinfe due parti 
del ragionare, il 
dimoftrare,e‘ldL 
fautore ; e l'un» 
la tbiamò refo» 
lativa , l’ altra 
dialettica . 
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Dialettica diftinguercj facendo egli del ragiona- 
re due parti, il dimoftrare,e ’l difputare, in guila 
che la dinaoltrazione propria foffe di quell’arte , 
ch’egli chiamò refolutiva «VaAuTJwi/je l’argomen- 
taxione probabile allaDialettica il rimanelfe.Per- 
ciò lì vede , ch’egli ne’ libri delle refoluzioni af* 
ferma,(<*) fuo penliere elTerc di trattare della di- 
moltrazionc , e dell’arte di eflai ed in quei della 
topica (^) dichiara effere fuo proponimento il 
cercare la via,'e la maniera, per cui di ogni pro- 
pofta quiftione difputare jS polfa coni argomenti 
probabili . E li olTcrva, che fe bene egli arte lo- 
gica non avelTc mai nominata , non pertanto i 
probabili argomenti fovente appellò logicali , 
non meno che dialettici in oppolizione dclie_i " 
dimoftrative , e refolutive argomentazioni (r) lì 
, ■ , V . come , 


(a) Aridoteles lib. I. Analy- 

’lìcoriim priorum cap. I. Po»to» 
««Mf «fea ‘fi 9 % rint ■ trt 

^ Xm^KTtw • 

(b) Idemlib.I. Topic.cap.I. 

-B' rf 

JCftlf , óf’ it JVMrifai» 

mrTtc iS <»;f>n9irr<f 

m ^ itn^ftiu t fui- 

* SÌrtpVf^Vvnrarri'oit. 

(f) Ibidem . ^ 

/|*f li ihiimr, ^ laffi-mr I nìiXtyirfUi 
t in ’niiim , & M ma» <ocf *»» ^ 

Smt "f *ì a»nì j»4«a« àfyfù i*m- 
''ft . Aim>,tKiitLÌi /i ìi- 

/»|a, , 


Jn'tro dìcendupi videiur quid Et 
ia quo vetratur h»c noUra roiunivn- 
tatioi quaque de re (ic iufeepta. Ver< 
fàtur autein in dcmonflratione , ac 
de dcmóftiindì fcientla «ft ianicura. 
' Hajus rra&aeioais pcopoGtum cft 
viaiiij acque rationem tnvcoite<qua 
& de Omni quzliione ptopoGci pro- 
babili argumctatione potetinius dif- 
ierere ; & oihit repiignansj G quid in 
dirputacioiiibuf defendamui j aflcie». 
niu( . 

Demonftratio autem eli , cmn ex 
verit. Se piiinif conclufìo ell,aue cer- 
te ejurniodi> qua: a quibufdà ptiniia* 
& veiis cauflam cognicionis liiniunt. 
Dìalc6ica vero ratiocinaiio eft « 
^uo; «X piobabilibui cpacl|iditiu , 
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come pur quando diflè (<i) volere logicalmentc 
la quiftione trattare , e quando proteftò (^) che 
tra gli argomenti da fe addotti , alcuni erano lo- 
gicali , cioè fecondo che egli intendeva , proba- 
bili . Colla quale maniera di favellare , u come 
fembra, volle egli confondere logica , c dialetti- 
ca ; come poi apertamente fecero i fuoi feguaci i 
Peripatetici , i quali fecondo attefta Boezio (n) 
ogni ragione di difputare logica chiamarono , 
ed in due parti divifero, Tuna dell' inventare , 
l’altra del giudicare , quella -mptoìiv , cioè locale, 
quella elva^wKìir , cioè refolutiva appellando . 

XLIII. Di una limile maniera parlò M. 
Tullio quando di Epicuro diceva, che in quella 
parte della Filofofia, la quale tratta del difputa- 
re, e del ragionare, che i Greci , dilTe , appellano 

H 2 logi- 


(fl) Ariftoteles lib. I. Pofter. 
Cap. XXII. (fu J»’ 

fJ)ù StUfimr > LA f art{/r • 

Ibid. Atyitj» (if il in fiiof «» 
tnt£rm Wbì li . A’foXvnÙK 

Ji Jìi riti A nWTt/M/ntfi ‘ 

Ibùl. in fine . (f -a Sì Itarm , ìi- 
Jinntu fSf mffTtgff f àiMvniùif 

>uZ. 


C^c) autein in illli lletut > logicè 
confiSerancìbus Ica pecrpicuum ecit • 

Logicè Igitat ex hit fieti poteft de 
eo quod diSuro fuic j analytìcè velò 
per hxc breTiila pcobabitur • 

Quod autem conlìflant , antea lo- 
gicò j nane vero analycicè oftenfiim 
fuic • 


Ibid. cap. XXIV. rSr /ii> 

irm » . 


Sed ex difiò argumencit quaedam 
letica Tane . 


(è) Boechius in prooemìo de dif- 
fercntiic Topicis .Omnis ratio difle- 
rendi j quam Jogicen Petipatetici 
vetetet appellaverejin dua$ diftribui- 
tur pactes , imam inveniendi , alte- 
lam judicandi « & ca quldera pars > 


qux judiciuni putgat t acque infttuit 
ab illit KMAvni vooata eA «anobis 
poteA ieA>lucoria nuncupati , ea ve- 
tò j quz inveniendi facultatem fup- 
pedicat a Gtxcis 'JWum , a nobis lo- 
calis dicitur . 


I Verfp»tetici 
tutta la fatolti 
del ragionartj 
difftnlagica , e 
la diflinftra in 
rtftlutlTta , c tt- 
pica. 


Cicerone parla 
uniforme al fen- 
timento de' Pe- 
ripatetici. 
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Tilt fa il Centu 
meato di tutti i 
Greti dopo "Pla- 
tone , ed Ari fia- 
tile . 

Parlar logieale 
lo fiejfo i the^ 
parlar ton ri- 
fiefiione % e fot* 


6 o Dell* Arte > b del Metodo 
logica , egli era inerme affatto, e nudo , percioc- 
ché toglie le definizioni, nulla del diftinguere , e 
del dividere infegna , nè come fi formi , o come 
fi conchiuda l’argomento , nè per qual via fi di- 
fccrna il ragionare fallace , ed ambiguo dimo- 
ftra ; c mentre i giudizj delle cofe egli pone.» 
ne’ fenfi , quando a quelH Ila alcuna cola falfa 
provata per vera , ogni difcernimento di vero , 
e di fallo crede tolto di mezzo {a) . E quello 
veggiamo elfere ftato il comun fentimento de* 
Filofofi tutti , i quali dopo que’ gran maeftri 
fiorirono , perciocché 1’ arte tutta del ragiona- 
re , folfe la refolutiva , o la dialettica di Arilèo- 
tile , foffc lalogica , o la dialettica di Platone, 
elfi generalmente appellarono logica . 11 chej 
Cicerone C^) conferma altrove , quando fece_» 
così dire a Catone ; „ Ed ecco quelle cofe , 
,, che intorno alle palfioni dell’ animo minuta- 
„ mente difputano gli Stoici, le quali logicali fi 
„ appellano , perchè ragionate più fottilmcntc . 
Colle quali parole volle darci certamente ad 

inten- 

(«) Cicero lib.I.rfe finìbut num<7. gus diftin^iuotur oftendit : jodicla 
Jam in allora Philofopkix parce>quf reruin in fcBlìbut ponit : quibuc C 
eft quxrendi , ac diflcrcndi , qu> lèmel aliquìd fallì prò vero proba* 
»•»<■» dicitor . IBc vcftor ( Epicurm ) *“"» •_ fublatum effe omne jndi* 

piane , ut mikì quìdem oidetur iiier* veti , St lalfi putat . 

mlt > ac nudai eli • Tollit definitlo- [i] Cicero lib. IV, Tulculaa, 
nei , nihii de dividendo , ac partieo- n. 14. Habes ea , qux de pertutba- 
do docet ; non quomodo eflSclatur , tionibui enucleati difpucant Stoici > 
concludatHique tallo iradit : non qu« logica appellane a quia «Effe* 
i|ua via captiolà folvaatut, ambi* luatai lubtiliùi • 
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intendere , che tutto già chiamavafi parlar logr 
cale quello , che facevalì con rifleflfìonc , e con_» 
fottigliezza . La qual maniera di ragionare non 
approvando gli Epicurei, che balìa e fenfual 
filofofìa a feguitare polii li erano , apertamente 
la dialettica come fuperflua {a) riprovarono ; 
fe bene forzati dalla neceffità medelima a difeer- 
nere le ambigue voci dovelTero con altro nome 
una qualche logica (^) introdurre,che del giudi- 
zio chiamarono , e della regola , ed ancora del 
cominciamento, c degli elementi, perchè in luo- 
go d’ introduzione alla naturale filorofìa pre- 
mettere li dovelTe.Così in fomma a noi è rima- 
fto r ufo di appellare fenza diftinzione logica , 
e dialettica l’arte tutta , che '1 ragionare , e ’l 
difputare governa ; e dalle parti di ciafeuna di 
quelle , che già conobbero gli antichi , un’ arte 
fola li è fatta da’ noftri autori . 

XLIV. Ma forfè alcuno ammirerà,come fra 
le arti , che affini , e prolfime fono alla gramati- 
ca, non dubitiamo noi di annoverare la logica, e 
la dialetticalForfe dirà,non è quella quella facol- 
tà, che alla filofoHa tutta fi appartiene, e parte di 

elfa 


(a) Diogenes Laertias io E- 
picur. Tiù AiaMunnìr « tu 

«w ìCmi^xjfM^ìtri . DialeAtcam , ut 
(iiperfiuaaa rcjecerunt . 

(b) Seneca eptft. Dcinde enn 
iplìa lebiu cogeieatui ambigua fc> 


cernere, ftlfa fub (peeie latentia veti 
coarguere, ipfì quoque locam,quein 
de iudieio, & numiue appellant, alio 
nomine cationalem induaecnnt ; fed 
cani accellionem effe natutalit pania 
caiftiiuaat • 


Gli Epicurei 
ripudiarono que- 
llo Jouli marne- 
rà di ragionare 
fe ben doyettera 
ammettere una 
qualche logica . 


L'ufo in fomma 
pretende per la 
facoltà jleffi la 
logica , e la dia- 
lettica . 


Si oppone t comi 
poffa la logtccL^ 
effer coofinantt 
iollagramafùa. 
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La logica certa- 
mnte ha comu- 
nione colla gra- 
Hfatica . 


* Ceneralmente 
al comune vin- 
colo delle arti , 
e delle fciern^e i 
da badare pii 
che alla dijltn- 
Zione de' loro 
confini . 


62 Dell’ Arte j e del Metodo 
cfTa fi reputa ? Intorno a che , fe bene ignote.» 
non mi fieno le difpute fu di ciò fatte , fe la lo- 
gica fcienza fia , o vero organo del fapere , fe 
parte della filofofia , o iftromento della mcde- 
fima , (<2) io non dubito , che la logica , e la dia- 
lettica in qualunque fcnfo fi prenda , fia molto 
prollìmana , ed affine all’arte gramatica ; nè io 
ciò dico, perchè a me piaccia, della dialettica fa- 
cendo abufo , follevare più in alto di ciò che^ 
convenga , l’ arte fempliciffima del parlare ; ma 
qucfte colè dico , perchè non elTendo bene intefa 
lacomunicanza, che feco hanno quelle liberalif- 
lime difcipline , non potranno mai i confini di 
loro elTcre manifefti . 

XLV. La qual cofa generalmente par- 
lando affai più importa di quello , che poffia- 
mo perfuaderci giammai . Ed oh quanto in que- 
lla parte fogliamo andare errati ! E quale non 
è lo fconcerto de’ nollri ftudj per l’ infelice le- 
paramentOjche facciamo delle arti che più llrette 

fono 

(4) Ta/ quefiìone è trattata dsl lel,ectmemtrodux.{oaeallameJe/f- 
^ojfo de AKium nacuuj & conftitu* ma-, Jemfrt ferè che cel nome di hgha 
tione l'ib» IV. ma non è dì grande non piaccia qntUa gran dialettica 
ìmportanca il minutamente difami- intendere , che appellava Piatone , il 
natta i e veggiamo, che Cicerone par- quale nel Filebo la cbianiò di ogni 
te dì Filofo/ka chiami la logica , come dottrina ta più vira ,e la più certa ; 
nel libro de Flaibui telle citato > ove e nel Vii, della Repubblica /opra 
dijfe : jam in alteii philorophix par- ogni altra la eelleci come termine , e 
te , qux eft quxiend! , ac difTerendi, fcopo di effe t e come quella che C ef- 
e finalmente poco divario fard o cbia- fenica delle divine , e delie umane 
maria organo, ed iftrumento della c.efe fifamente contempla , 

Filofofia j e dirla parte primiera di 
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fono » c più vicine tra loro . Non perchè arte»» 
da arte fi diftingiic , egli è perciò lecito di di- 
viderle , e fepararle come a noi piace . Sono effe 
le arti tutte così ff rettamente legate, e congiun- 
te , che a guifa di anelli , c di nodi con certo le- 
game ftretti compongono ordinata catena ; nè 
una può fenza 1’ ajuto , e foftenimento dell’ al- 
tra o confervarfì , o fuflìftere ; a tal che lo ftef- 
fo. ila quelle dividere , e feparare , che il circolo 
tutto , e la catena, che unite compongono, feio- 
gliere, e diflipare con fommo danno , egravilfi- 
mo detrimento di ciafeheduna. Ella è per fe cer- 
tamente ogni arte quali un particolar* orbe , che 
lì compone dalla certa, e regolata unione di no- 
tizie, e di precetti, che intorno al fuo particolare 
obbietto li aggirano; e polTiamo noi bene imma- 
ginarleci come tanti lucidi cerchi di terfo,e traf- 
parente criftallo, i quali in certa proporzionata 
diftanza, la luce, e i raggi l’uno per mezzo dell’ 
altro ricevendo, e negli altri tramandando, un 
grande luminofo giro di lucidillimi cerchi com- 
pongono. Si come adunque di verfamente difpo- 
fti,ed in foverchia lontananza collocati i vetri, 
o divili,non più la luce l’uno dall’altro avrebbo^ 
no, la quale fenza meno diffipataper Tarlali ri- 
marrebbe; così non altrimenti è da credere, che 
intervenga alle arti , che penliam noi dalle altre 
divife intendere , e foftenere ; dovendo per ne- 

ceùità 


Ogni *rte è co- 
me UH partico- 
lar circolo , che 
in altri porta , 
e da altri ripor- 
ta la luce . 
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ccfTità di quella luce rimaner prive , la qualcj 
nella proporzionata diftanza farebbe in loro dal- 
le più vicine tramandata, ed accolta . Intorno 
a che degno è di oflfervazione ciò , che diceva». 

Glitnthbidif- prefTo Cicerone (a) M. Licinio Graffo : ciò fi è 
eff^HnalV/ef fcmbrarc a lui , che alcuna cofa più grande di 
fer itnteuHte col ciò , che aveffc potuto guatare T acume del fuo 
legame medefi- , aveffer coll’animo loro comprefa , e 

col loro intendimento veduta quegli antichi , i 
quali le cofe tutte , che o fotto fono , o fopra di 
noi , differo una cofa effere , e con una medefi- 
ma forza , e con uno legame di natura efferej 
ftrette infieme , e congiunte ; poiché niuna fpe- 
cie di cofa è , la quale per fe fola fenza le altrèj 
ftar poffa , o pollano lenza di lei le altre tutte_» 
fufiìitere . Il che parendogli troppo altamente 
detto, fi rivolfe egli all’autorità di Platone, che 
detto avea effere ogni dottrina delle ingenue, e 
delle umane arti con certo legame , c vincolo di 

focictà • 


(4) Cicero lib. ni. de Oratore . 
Ac mihì quìdem veteret Uli majot 
quiddam animo eomplexi , multo 
I plut ctiam vidilTe vidrntut > quam 

quanto m noftrorum ìngeniorù ac ics 
ìntuèri poccft , qui omnia ea , que 
- fupta,& fubteti unum eflfej& una vi. 
atque una confenlione naiutJt con* 
litica e(Te dizerunt.NulIum eli enim 
genut tetum , quod aot avulfum a 
exteris per fe ipfuni conAate , aut 
quo estera fi careant > vitam fuam , 
atque acteinitatc confcrruc pofCot , 


Sed hee major efle ratio videtuFj 
quam ut hominum poflii fenfu , aue 
cogitatione comprehend! . £A ctiam 
illa riatonit vera , & (ibi , Catule « 
certe non inaudita vox j omnem do- 
firinam harum ingenuarum , & hn* 
roanarum artium uno quodam fb- 
cietatis vincolo contmet! ; ubi enim 
perfeda vis cA rationit ejut , qua 
caofìe rerumj atque cx'tus congno* 
feuntnt > niirut quidam omnium 
quali coofenfut dodiinaiui». con» 
ccntofque icpciitui. 
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focietà infìeme ft retta j poiché dove manifeftata Secondo vUtene 
è la forza di auella ragione , per cui le caufe , e 
gli effetti delle cofe ravvifanfi , tolto li ricono- hanno comune^ 
Ibe il mirabile confentimento, e la maravigliofa ^'”**^* i-fotu- 
armonia delle dottrine . 


XLVI. Ma lafciando il dire di quell’am- 
piUlmo fterminato cerchio , che tutto il fapere , ^ 
ed ogni feienza {a) comprende; certa cofa è , che 
fono talmente infra loro ftrette , e congiunte le 
arti , di cui parliamo ( alle quali gli antichi fem- arti liberali 

pre la mullca aggiungevano) che propriamente, fino fiate iettej 
e con ifpezieltà furono da’ Greci appellate , fi. fj/J//^”******^' 
come da Diogene Laerzio (^) nella vita di De- 
mocrito \yn,vKKm -i cioè difcipline circolari,o 


(a) Jo:Tzet2e$hiftor.Chil.XI* 
feft. 377. apud Voffium de Nat. 
Artium lib. II. cap. 3. 

3 «yiiviiXi» (MtiftM'na ts-lSlrtU- 

p' kCiOm fJ n/ijiiffirftM mirmr t 5 » fjj»- 

di/xi-mf , 


rw*/"*”***» , avTkV fixtnflatf 

K«0 tS» Tlmegor ^ T»» *r’ tò- 

ttm %n^inn , 

T7< 1 luuiìCii , ^ 1 * ytt»fairtlo4t 

Kiq "f «ini acyioriyu/at . 

jE,'ynÌK)j» fjMii/utTVt /Z-iioii rùW» 

SRtV'jK f 


fì'( Ptffinit w $l»ii f/XtrjfH» 1 


Secundo autem clieularet dilclpll* 
nx vocantur . 

Cìtculosenim conelufioeft omnium 
diicìplinaium ; 

Grammacices , Rhetotiees , ipHus 
Philofophix I 

Et quatuoi artium fub ipTa pofitatti, 

Atichroeticesi Mu(ices« Geometiix> 

Et calum afeendentit ipGus Altro* 
nomix . 

Circuiate: dirciplìax Tecundo ha 
omnes flint : 

Utfctipfit Potpliyrius in vitlrPhi, 
lofophotum , 

Et ali! innumeri do^tllTimoiutii vi* 
torum • 


(b) Diogenes Laèfrtiui in 
Democrito. k« »« «c àxnaSt w fi- 
ataci? ni7»>xo( • 1» jS f v«i)(^ , ^ 7® 

ly»«»x/»( x<>»! , «icar 


Et erat te vera In Philoibphia 
efbquinque certami» 
num ; oamque naturaiia , motaliat 
mathenatica. libcralium difciplina* 
timi tailonet , attioinqac pmnem 
pctitlasi callebat ■ 
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L* toniti di 
^utfit arti nafte 
dalia tomnniti 
dtlt obbitttOi tb" 
tffe riinardMO » 


£e umane pare-' 
U diftrfamente 
riguardate fon» 
ebbiett» comune 
di qntHearti » 
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in giro pofte ; fe bene a’ Latini piaceflé nomi- 
narle liberali (a) come quelle, che ad uomini li- 
beri più che ad altri credcflcro convenire .. 

XLVII, Né pud in vero più forte clJÈrc, 
o flretta queiraffinità , che tra quelle arti clTerc 
fi. riconofce; poiché ella nafcc dalla comunità 
dell’obbietto, che tutte il mcdefimo riguardano, 
fe bene per diverfc faccie , ed alpctti ; di modo* 
che avendo ellè a le Ibttopofta la materia mede- 
fima , quella in diverie maniere maneggiando , 
c l’una all’altra porgendo ajuto,infrafe partono, 
e dividono le opere loro . 

XLVIII* Tali fono le umane parole, 
chediverlàmente riguardate obbictto fono della 
Gramatica, e della Logica , della Rettorica, del- 
la Mufica , c della Poefia ; imperciochc il parla- 
re medefimo qualora fi riguarda come iftromen- 
to , col quale uomo ad uomo manifcH» i luo» in- 
terni penfieri , ed i movimenti delfanimo lùo, 
obbietto proprio é della Gramatica,la quale per- 
ciò propiamentc arte del parlare fi appella ; Ove 
poi lo ftellb umano parlare fi miri come concor- 
de , o dilcorde alla verità delle cole , che irgnf- 
fica , tolto diventa l’ obbictto della Logica , la_:i 

<(uale 


^<0 Ttrent'at Tn’Eunncho AA.IITr 
fe.x, Qbis liberunvfcire zquuni cft « 
Elinlut in prx&r. libv XI W Pe& 
Vm ic(c «ite pietia^ omnef^ue « 


maxrm» Bono liBtrabr dTffz- iittéa 
In eootraimm cecIHete-r to ftirf; 
rate ioU ptofi«i ccipnin* f 
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quale fa tra ’l vero e ’l falfo difcernere ; e final- 
mente egli il parlare medefimo qualora come nu- 
mero fo, e fonoro è confiderato , inguifa che alle 
orecchie piaccia,e gli animi muova degli uditori, 
obbietto particolare fi rende,e dellaMufica,e del- 
la Poefia , e della Rettorica . 1 quali differenti 
riguardi veggiamo noi nel comun favellare ef- 
fere fenra molto artifizio divifati , quando e_» 
parlare , e ragionare , e perorare , e cantare di- 
ciamo ; non effendo dubbio , che il parlare alla 
Gramatica, il ragionarealla Logica, il perorare 
all’ Oratoria , e ’l cantare alla Mufica , ed alla_ 
Poefia rapportinfi propiamente . Nè dubbio è , 
che rigorofamente parlando il ragionare nome 
fia , che da ragion derivando , ed a quella voce, 
onde i Greci , e logica , e dialettica differo , 
corrifpondendo , non ci dinoti quella propia for- 
ma del parlare , la quale elTendo fecondo le re- 
gole della ragione formata , alla logicale confi- 
derazione , fi come pure accennò Cicerone {a) 
fpezialmente appartengali . Alle quali fole con- 
fiderazioni quando ci piaceffe applicar lo intel- 
letto , la diftinzione infieme di quefte arti , e la 

I z . loro 

(«) Cicero in Oratore . Efle ìgl- ptmci|>io artis Rhetotiex dicic , il- 
tai peifèeè doquentii putoioon eam ìam arcem quafi ex. altera patte te- 
folum facultatem habere > qux (ic fpondere d!ale£licx , ut hoc videli* 
ejut propria fuse Jateque diccndi > cet diSetant inter fé > ^uod bzc ra> 
(ed vicinam ejus , atque iìnitimam tio dicendi latiot lìt j llla loqucudi 
diaUeicoruni fcientiain alTumete • * conttaCiior • 

Atque etiam ante lune Atiftotelet . . < 

t 
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iifferetf 

fono 

Càie nello fleffo 
comune par Ur e. 


Da quelle afe 
foto e la afe- 
ren'^^a , t la f»* 
mumta%}one di 
quelle artis'in- 
tende . 
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eli antichi mom 
imita differtn%é 
fecero tra Dia- 
lettica t 9 Ret~ 
tonta . 


La 

emendata fefle- 
gno ètfi come deU 
foratore, e del 
poeta , toù del 
dialetlit» • 
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loro affinità , c vicinanza ravviferemma fenza_^ 
molta Éitica, fi come gli antichi la ravvifarono ; 
i quali perciò non molta differenza fecero tra la 
Rettorica , e la dialettica , come arti , che fono 
fenza alcun dubbio confìnanti,e vicine.Quindi è, 
che Zenone (<?) alla mano in pugno ftretta affo- 
migliava la dialettica, come all’aperta mano la 
rettorica; il che pure fpiegò elegajitemente Mar- 
co T ullio (^) quando chiamò la dialettica quali 
ftretta , e legata eloquenza ; c per contro 1’ elo- 
quenza una dilatata dialettica . Ed io non dubi- 
to, che ficome diceva Cefare in que’ libri ,’di cui 
deploriamo la perdita , della ragione del parlare 
latinamente , che la locuzione emendata , c lati- 
na come di fondamento ferve , e di foftegno al- 
la latina eloquenza , ed al latino oratore ; così 
egli non credeffe doverli dire non che della poe- 
fia, della medefima dialettica . Così é certamen- 
te , e fi come chi non parla emendatamente , non 
può mai dirli elegante o nella profa , o nel ver- 
{p j così pure dir non fi può , che logicalmente-» 

parli ^ 

(4) Cicetoin Oracote:Zeiioqu!> [£] Idem in Bruto Cve éeCUtts 
demillc, a quo dircìplina Stoico* Otatotìbut . Tum fludiofìflìmè in 
XUni cft> nano deinotiftrate foiebati dialcd:ica exercebar •* qux quaC con* 
quid inter bar altee interefTet : nam traSa , & adftrifta eloquentia pu* 
cum comptefletat digitos { pugnum- randa eft> line qua etiam^ mi Brute , 
que feceratt dialeAiaaiii ajebat ejuf- )udicavifti le illam jaftam eloqucn- 
modi elTe ;cam autem diduserax. Se titm, quam dialoSicam dilatai am 
manum dilatavetat , Mime illiua fi- efle putant , confequi ooo poilè . 
mUein cloqueaciam efle diccbai • 
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DelleLincueLib. I. 6 ^ 
parli , il che lo fteflb è che ragionare , chi emen- 
datamente non parla . 

XLIX. La quale nobile, e fpeciofa unio- 
ne di quelle arti con quella del fapere i vecchi 
Accademici , e gli antichi Peripatetici meglio 
che altri intefcro , e feguitarono ; di modo che 
M. Fifone (a) fommamente quelli più che gli 
altri commendava ; ed a Lucio Cicerone conli- 
gliava, prefente M. Tullio , che ad elfi lì rivol- 
gelTe ; poiché dalle fcritture di quelli , e da’loro 
precetti, 11 come dicea egli, ogni liberale dottri- 
na , ed ogni parlare elegante apprendere lì pote- 
va . Tanto erano i più gravi filofofi dell’eloquen- 
za feguaci ; fe non che l’ ufo polleriore de’ baffi 
tempi da sì bella maniera 11 è difcollato tanto , 
che la Logica , e ia Dialettica certo particolare 
linguaggio tutto llraniero fatto 11 hanno ; onde 
non ha potuto nelle arti , e nelle fcienze tutte la 
barbarie del parlare non derivare, e trafcorrere . 

L. 

convette ce cjuxfo ; ex cocum enim 
fctipcii « Se mnitulis > cOm omme 
dodtina libetalii j omnis bìRocia , 
omnit fetnio elegans {unii potcR « 
tOm vaciecat cR canta attium , ut ne« 
mo (ine eo ìnRruméto ad ullam tem 
illuRrìoceiii fatit omacui poflìc acce* 
dece : ab hiiocatoiet , ab hitinipe* 
latoces, ac letum publicatum ptincì* 
p«s eztitctunc » ut ad minota veniam 
niathem Itici > poetje , muRci , me* 
dici t deniqne ex hac , tanquam ex 
omnium attium officina > profèti 
font» 


(a) Cic. lib.V, de Fìnibuf • Tum 
Pi(b j & (ì hoc 1 inquitj fottafle non 
peteiit (ìc abite ctim hic ad(It ( me 
auceni dicebat ) camen audebo ce ab 
hac Aeademia nova ad vecerem il- 
lam vocale : in qua ut dicete Antio- 
chum audiebai , non ii (òli nume- 
tancut , qui Academici vocantut , 
SpeufippuijXenoctatet j Polemo , 
Ctantoti cxcetique* (èd eciam pe> 
lipaceiici veccits > quorum pcincepi 
AiiRoteletj quemj ezeepto Ptatoncj 
haud feio an refid dizcr'm pcinci- 
p«m pikilolbphoium • Ad ees igitur 


unioni 
intefero pii di 
insti i vecchi ne- 
ctdemiti > e gli 
antichi pcripa’ 
telici . 
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Si oppone , €be 
la logici effendo 
atte dei penfarot 
non ba per ob- 
bietto printipa- 
te le parole , 


Gli antichi pii 
che i moderni 
intefero la pro- 
pia ragione di' 
eiafcnn'arte . 


j^niflione intor- 
no all'etimolo- 
gia della logica . 


Ninno può dn- 
bitarcycheapar. 
te dell’ abbietto 
della logica fie- 
no le parole . 
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L. Nè ftia qui alcuno a dire , che non 
poffano con ragione farli della Logica obbietto 
le parole , o che ella pofla coll’ infima delle libe- 
rali arti , qual’ è la Gramatica, aver parentela $ 
poiché la logica propiamente arte del penfarej 
è detta , e de’ noftri penlìcri è propiamente re- 
golatrice,non delle noftre parole . Non mi muo- 
vo io già per l’autorità di coloro , a cui è pia- 
ciuto la logica chiamare arte di penfare , come 
ad altri piacque la rettorica chiamare arte di 
parlare ; ma la ragione è quella , che fola mi 
muove , e con la ragione l’autorità infieme degli 
antichi più rinomati , i quali io credo , che del- 
la propia ragione di ciafeuna arte affai più fep- 
pero , che di fapere ne moftrino i noftri moder- 
ni . So bene ancora efferfi difputato talvolta (^») 
fe la logica dalla parola greca ©- , che ragio- 
ne , e lermone lignifica, o nell’ uno fenfo prefa , 
o nell’ altro lia ftata appellata . E poiché non_j 
troppo mi piacciono le aliai fiottili difpute , che 
per lo più fono inutili quiftioni , concederò ef- 
fere ftata la logica appellata onde meglio a cia- 
feuno piace che detta Ila ; nè mi opporrò ad al- 
cuno, fol tanto che non voglia dubitarli, che per 
r una , e l’altra colà lignificata per la greca paro- 
la , lia coftituito il pieno obbietto dell’ arte , e_» 

della 


(d) T'edl il Felpe de Artium natura , & «onftitutlone llb.IV* eap.I, . 
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Delle Lingue Lib. I. 71 
c della facoltà logicale . E veramente io non fo 
in alcun modo vedere , come polTa in controver- 
fia efler porto che le umane parole , con erto gli 
umani penrteri facciano l’obbietto totale,ed inte- 
ro di querta difciplina ; nè come dire rt porta_. 
che le parole per accidente folo , come fi dice 
nelle fcuole , fieno dalla dialettica riguardate.E 
troppo chiara cofa è , che la verità , e la falfità , 
la probabilità, e la fallacia egualmente fono 
nelle parole , e nell’ erterne affermazioni , chej 
negli interni penfieri . Senzachè le fallacie , le 
quali la dialettica dee difvelare, querte nelle pa- 
role più, che altrove, come ognun vede , fi anni- 
dano. Intorno alla quale cola medefima mani- 
ferto è l’efemplo , e f autorità degli antichi , e_» 
fpezialmente di Arirtotile , che in due parti il 
ragionare dividendo , in dimortrativo , e proba- 
bile; nell’ una, e nell’ altra parte , ed ancor più 
' ne’ libri delle refoluiioni , del nome , e del ver- 
bo , dell’ orazione , e di altro , che a gramatica 
fi appartiene , trattò affai dirtintamentc . Ed 
ognun fa , che gli Stoici flati fieno offervatori 
diligentirtìmi della origine de’ nomi , e della va- 
ria loro fignificazione ; c che tra J molti docu- 
menti della loro fìlofofìa , i quali raccolfe Dio- 
gene Laerzio , infra gli altri quello fi trovi , 
che propio luogo forte nella dialettica , ove fi 
trattaffe delle voci , e degli rtcrtTi folecifmi , e 

barba- 


La iftrìtà • e la 
falfitd.là proba- 
bilitiit la falla’ 
tia fono nelle pa- 
role non meno , 
che ne' penfieri • 


^riflotile,e nel- 
la fina refolnti- 
va , e nella fan 
dialettité parlò 
molto delle cofe 
gramatitali • 


dì Stoici fetero 
propio luogo nel’ 
la dialettica de’ 
medifimi folecif. 
mi I t barbarìf” 
mi » 
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Ter un fol grada 
le tegica fi el- 
tanum* delloL* 
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72 Dell’ Arte ) e del Metodo 
barbarifmi {a) . Quindi non dubitò M. Tul- 
lio nelle fue quiftioni accademiche di annove- 
rare tra le parti della dialettica la ftefla etimolo- 
gia (^) che parte propiilTima è della gramatica . 
Per le quali cole tutte non farà più maraviglia^* 
l’udire , che vicine , e confinanti fieno le arti 
della gramatica , e della logica , e tanto meno , 
che abbiano comune l’ obbietto ; vedendo ogn- 
uno facilmente , che la ragion propia della lo- 
gicai confiderazione per fua natura , ed imme- 
■ diatamente fegue a quella , che propria è della 
gramatica, fi come niente è più naturale , e pro- 
pio , quanto dopo aver pronerite parole fignifi- 
canti un noftro penfamento , il domandare fe il 
penfiere noftro , o ’l noftro parlare alla verità fi 
conformi , o pur ne vada lontano . E di fatto per 
un fol grado dalla gramatica la logica fi difco- 
fta , come per un fol grado il ragionare dal par- 
lare fi allontana , il che accennar volle lo fteflb 

M. Tul- 


(a) Diogenes Laertius ìn_> 
Zenone Cittiaeo • Etrcy rUt Aa- 
Muriiuf ì(A<r r(att Kcì rit 
*ì ailit TW faniV > « « /n'urVraf f 
tyfaiftfJMrn fmi , Koì r/ra -fi i* 
ft(f» • uà Ai liaf0ciftrftS , 

H«ì «oti/rui-nn a K*ì • 

Efle auteiu diaUeica: locum pio- 
ptium , ifuem prsdizimut de voce 
ipfa> in quo oDcndicui liieraca vox j 
& quxdam oratìònlt parces j ac de 
folccciflnot 8f baiba[ifmOi& poéma- 
tibus j Se aniphlbollit . 


(i) Cicero iìb. !• qaxft. Acade- | 

roicaiuni > num- 8. Vetbotum etiam 
explicatìo probabaiuT j ideft qua de 
caufa quxque e(Ten'. ita nominata : 
quam ecymoJoglam appellabant ; 
pofl atgumencif , & qua» leium no- 
cii ducibus utebantuc ad pioban- 
dum , 8c ad concludetidum id , quod 
explanacl voiebant : in qua tradeba* 
tur oinnis dialefiica: dirciplina,IdeA> i 

Oiationii lacione coDclufz . 
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DelleLincubLib. I. 7 j 
M. Tullio nel luogo teftè citato,quando in fom- 
ma diffinì la dottrina della dialettica come infe- 
gnamento del parlare ragionato, o fia con ragio- 
ne conchiufo (jt ) . 

LI. E quella è la cagione , perchè non 
altronde , che dalla fìlofofia , e dalla diligenza 
de’ più grandi fìlofofi I’ arte del parlare , che_» 
comunemente diciamo gramatica , riconofca el- 
la il fuo principio, ed i progrellì fuoi . Le quali 
cofe non farà inutile ricordare , perchè men vile 
una volta al noftro orecchio torni il fuo nome , 
LII. Per nome di gramatica da princi- 
pio gli antichi quell’ arte intefero , la quale , fe_» 
bene l’ invenzione a Dii , o ad uomini divini 
ne attribuirono , (J>) nella fola notizia delle let- 
tere , cioè tutta nell’ opera del leggere , e del- 
lo fcrivere , il teneva occupata . Ma quefta.^ 
tofto divenuta vile , c tra le arti volgari , e 
puerili annoverata (c) forfè altra più nobile , 
ed elevata facoltà , che. 1’ origine , la pro- 

K pietà 


( 4 ) Cic> Qu«n.Aeadcmie.lib.I. 
«um.8. in qua riadebatut omn'i dia- 
lefiicx difciplina , ideft oiacionli ta- 
llone conclurx . 

[i] ^uefla ìnvenKÌont altri a 
Mtrcuria , altri a Prometeo attrUui- 
ronoi certe è non pertanto che tale Jìa 
la frafe dì Piatone nel filtho > « fia 
del f- muto iene : Sri vi 

S>>e^T({ ; five Deus » fìvc ho- 
mo d vinu . ì qual’ egli dijfe ejfert Sia- 
te riputate il Tbent degli tgitcj 


(f) Arlftotelei Ilb. Vili, de 
Repiiblica cap. E’d /i ri^u» 
^•JVr & àlt^m , 

ìy yu/tiatitiù , itteitiù • juj rnvopno 
triti yfafiKÌé • 

Q^atuoc aucem fece flint . qus 
pueros doceie folent : litcras , artem 
corpotum exercendonim . guano 
grmnafiicam Oraci vecani , 6c Mu- 
ncam>& quod quatcom eft nonmillls. 
acteni pingendi . 


Sèlla filofofia 
e da' filefofi U 
gramatUa nno- 
fct il fu» pùnti-. 
pio , ed il pr». 
grcffofuo. 


L’arte fempli- 
ce delle lettercLj 
fu al printipi» 
appellata gra- 
matiea . 


^efla ihenne 
"Pile , e fu anito- 
yerata tra /cj 
arti volgari. 


Digitized by Google 



74 Dell’ Arte ) e del Metodo 


pietà delle voci, e la interpetrazione degli aùto- 
^ ® fpecialmente de’ poeti affumendo, critica., 
ea . cà trìtka fu «letta al principio, c poi ancora gramatica,(tf) 
4/ principio fn a quell’aitra il nome di >eaft/<#tr/six;ì, come di pue- 
’ rile gramatica, o di gramaticale infanzia lafcian- 

do (^) . Quella novella gramatica è quella,di cui 
Di qnefia furono Helfi filofofi è attribuita 1’invenzione, a’ qua- 
in-oentori que' H è rapportata la gloria della inventata,o accre* 
^tnuron^l^ ^“1 ragionare. E di vero quantunque 

iuUttica , 0 r il primo inventor della dialettica fi dica da., 
accrebbero. Diogene Laerzio coll’ autorità di Ariftotile , 
elTere fiato Zenone Eleate (c) ; non pertanto il 
PUtoncautor "^^«1^11^0 Diogene attefia , che Piatone il pri- 
principaie della mo in filolofia la nominò ; (</) e che dovej 
duiettica . pgj. l' addietro i Filofofi tutti intorno alla fola., 
fifica aggiravanfi , e Socrate la morale aggiunta 
vi avea ; Piatone introduflc la dialettica , cd in 

quefia 


(a) Dio ChrjrfofTonuis orat. 
LUI. de Homero .. /J ^ 5a- 

A«l , i fjiSt» ^ 

Kestm I ^ iTtefi »A"»f rmt Cttfft 

xiaXtTm I •Ó'IVp» /i tifivnin . 
Multi quoque • 6c ali! ex co Icti- 
pièrunc • . non folum AtilUcchut > 
& Cratet. atque all! plutei , qui 
tandem gtaniatici Tunt appellati , an. 
tea vocabmtut critici . 

[i] VolTìus lib-LdearteGram- 
matica. ro(/.jua7iiu( autem nomi- 
ne hìc incelligi debet 
x), qux grammacìcalis infantia 
eft, Tolaque antiqniffimii teropo- 
ribui difeebatur . 


(c) Diogene! Laettius in Zenone 
Eleate . 

(4) Idem in Platone, ofwi 
ór tatT»rtt \iytt mp4ui,ur > Se 

fan Oafi»(ni( ór «>/<« mrfifani in— 
a>w t x<ù «gfTif Tir T&» Sriavar 7Ìi 
(.titiai Hnt>»n/n Ai«/a^m *4 

0mr/a • kw «(pnt à f/Aonf/f irniaJ\a 
ini/jUin , % ^«AiKnxLw . 

Ptimus hìc ( ut Phavotinus aie in 
o&ìVo omniiuodz hiftotix) dìalogos 
ìntroduxit , piimulque inquilìtioois' 
modum pet tefolutionem Leoda- 
tnanti Thallo induxit> & ptimus !■ 
Philofophia nominavic aotipodas , 8c 
elemeotutn , & dialceìcam 8tc. 
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quefta maniera all’ opera della filofofia egli im- 
pofe r ultima mano (a) . In una fimil maniera 
può d’ Ariftotele dirli ; poiché quantunque gli //. * 

Stoici aveflcro fommamente alla dialettica atte- 
fo , non pertanto avendo effi la fola parte del 
giudicare coltivata , a lui il vanto rimafe , li co- 
me fentimento è. di M. Tullio (^) di clTcrne ri- 
putato l’autor principale ; perciocché la parte_> 
dell’ inventare, che prima, e più inmortante era, 
infegnò , ed in ottima forma ridulle . Or quarti J'm quefli due 
medelimi grandi , e fublimi fìlofofi quelli fono , de^ifflgl^iadti' 
a’ quali li deve l’ invenzione della novella gra- l» 
matica ; e tra elToloro é la contefa , fe chi de’ 
due porta meritarne più giurtamente la gloria : 
altri credendo , che il fuo cominciamento avuto 
averte da Platone , di cui li dice (c) che il primo 
intefe la forza della gramatica ( ne indicò egli 

K 2 certa- 


(a) Idem ibidem» *.m 

fiMmftm i «OTlc;» fili 

Md/ìt I M i f vaxic t /Z llfft /ì 
mti •0513»** Wf idaùf , irfitn /i Paà- 
tmì W? Jituinnur , KN ri* 

f iXi*»^/or • 

ita & Philofophix latio dudum 
elica unam taiuum phyCcx rpeciem 
ìuxta veitebatuc • Acceflit Sociaies « 
& adjcetc EchScen . Tettlam Piato 
dlaleéiccn addidic > & conruiniuato 
Philofophix opeii exuematn ma- 
num apporuic . 

ÌM) Cìceto ptlmo topìe. Cam o- 
nnlt taclo dllìgcni dìifeieadl daai 


habeat paitet j unam ìnvenlendl, 
alteiam judicandì: utiiurquc ptin< 
cept > ut niihi quldem vìdecat An> 
Aoteles fuit » Stoici autem In altera 
clabotaruni . Judicandì cnim TÌai 
diligCDtei petfecuti fìint eS feientiS » 
quam dialedicen appellant . Inve- 
niendi vero aitem « qux topica dici- 
tui , quxque ad ufum potiot «tat « 
& ordine nature certe prioi i totam 
leliquerunt . 

{e DiogeneainPIatone.Kiù«e?- 
«nt l'àit rii /vro^r» 

Ptimufque gtammaiice vìmipe* 
culatuf cft • 
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Gli antichi ftr- 
fe la trattarono 
Mttitamente toU 
la diaUttica • 


76 Dell* Arte , e del MetoUo 
certamente i principj nel Cratilo fpecialmente,c 
nel Filebo : ) ad altri piacendo chiamarne inven- 
tore Ariftotele (4) perche in miglior metodo la_# 
trattò . E probabil cofa è,che eflendo quella nuo- 
va arte fui principio ftata conofeiuta fotto nome 
di critica, cioè di arte , che giudica , e difccrne ; 
perciò i filofofi unitamente coll’ arte del ragio- 
nare di elTa trattafìfero in quella parte , che del 
giudicare appellarono ; maggiormente perchè 
collo ftellb nome di critica veggiamo elTere ftata 
la medelìma logica non una volta appellata. (^) 
In quella maniera in fomma avendo al di lei ac- 
crefeimento i più celebri filofofi , l^eialmente 
gli Stoici , ed i peripatetici faticato , potè ella 
finalmente in quella perfezione venire, nelk_» 
quale montò per opera di Ariftofene , di Grate , 
e di Ariftarco. (c) Quando pur fujch’ella in que- 
fta fua faftofa idea in Rx>ma comparve recatavi 

da 


(a) Dio Chry foilomus orat.LlII. 
jc Homero . a’,’ » rluì yjunif 

<n ^ ifx^ . 

A quo ( ArìfloltU) ajuntcxpIfTe 
atteui ciiticam > & pcamnaaticain . 

[i] Voflius de Attiù natura.Sc con- 
flitatione llb. IV* cap. J. de logica . 
Nomen enim hujui dìrciplinx rri- 
plex invenio , logicx , dialeétioi & 
ciitiex • 

[cl Sextui Empiricus adver- 
Tus Mathem. Itb. I. cap. II. 

fiavxi *niriw ^ lUf- 

i*( <n xm iV/*t , ^ , i óve(«i- 


A»tn> mAi«ic > tit n C'a- 

xlmiuit , idr 'R fiaffittfixir > it rvnimf 

, xoù TDK Ai Ktfl'mvi rir Mo*- 

xiirlui , K'^tcxfóiìltv TI KM A’alcVf;^ y 

Giamnutica ergo diciiur 
per homonymiamj& commaniter,ec 
proprie. Et contrauiiiter quidetn co- 
gnltio quarumcimiqae literarnm, fi- 
ve grxcarumjfìvc barbatarum> quaiti 
grammatifticen folerans appellare : 
propria autéj qux eft periè^a, arque 
ablolota labore , ac Audio Cratetic 

MallotXjAtiAophanisK & AtlAaichi, 
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DellbLingubLib. I. 77 
da Grate tra la feconda , e terza guerra cartagi- 
nefe , fi come narra Suetonlo (</) . Lo fteflb era 
allora il dire colla greca voce gramatico , che_» 
latinamente letterato , fi come dal principio fu- 
rono quelli profelfori chiamati (Jf) . E forfè.» 
nel medefimo fignificato quefta voce intefero al 
principio i latini , nel quale oggi ufare noi la fo- 
gliamo , poiché fi videro efli dalle fcuole paffare 
al foro, ed elTer tofto ricevuti nel numero de’ più 
eccellenti oratori (c) . In que’ primi tempi certa- 
mente i gramatici rettorica ancora infegnavano, 
{d) anzi quella letteratura vantavano di profelfa- 
re , che grecamente fi appella , ondej 

Ipecialmente volle clferne cognominato quell’ 
Attejo nobile gramatico del fuo tempo , di cui 
il medefimo Suetonio fa menzione (/)\ 

LUI. Egli é ben vero che non potè ferrv^ 

pre 

(4) Sueton. He illaftr. grlmmat!- Hain e gcammailclt flatiin e ludo 
eis cap. IL Primus igicur > quancum tcanlilTe in forunij acque In nuiuerum 
opinamuci ftudium grammatica In pczftanciinmorum patconocnm tt~ 
Urbem intulir Ccates Malloces Aci._ ceptos . 

ftarchi squali» I qui mIOus ad Sena- (d) Sueton, ibid. V^eteres gcam- 
tum ab Accalo Rege incet fecun- macie! cheioclcam docebant : ac 
dum , ac teccium bellum Punteu &c. multotura de utraque arte commen- 
11 che terna alle Pejfe , eh* a dir* tra tatli feruncur . 

Canne > e l'anne 60^. d! Roma , (0 Sueton. ibid eap. X. Atteiur 

peiebi in quelle cominciò la feconda philologui libectinus Athenis natur 
guerra Cartaginefe , ed in quelle la * philologi appellatinnem aflumpGfle 
eerica , ficeme dice Siganie ne’ falli , videturi quia ficut Eraconhcne»>.qui 
(i) Suetonini de iltunr.grammaci- prìmus hoc cognomen libi vindici- 
cis cap.IV. Appellatio gtammatico- vie, mulriplici , vaclaque dodiina 
rum greca eonfuetudine invaiale : cenfebatur ; quod fané ex commen- 

(èd inicio licecati vocabantur . taciit e)ut appacet . quamquam pau- 

(r) Sueton. ibid. cap. IV. Audie- ciflìmi cztent . 
barn ec.iam memoiia pattum > quof- 


Ctdte U porti 
in Bjmhm . 


Digniti degli 
antitbi gramt^ 
tici . 


Gli antichi gra- 
ni alici rettorica 
infegnavano^ 
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78 Dell’Arte, e del Metodo 

^prf/a'^gra- qucfto piede di grandezza la gramatica_. 

malica fui me reggerli , e foftenerfi dopo che , eÌTendo cefla- 
àt fimo piede . te le antiche proibizioni della rcttorica , fu que- 

lla feparatamente da’ fuoi profeffori infegnata . 
io) Perchè la gramatica , laiciando nnolto del 
fuo primiero fplendore , dovette ella finalmen- 
te alla rettorica foggiacere , a cui pure la bella 
opportunità dava di magnificamente far com- 
parire le opere fue , e la maeftà del popolo , e_. 
l’orrevolezza de’ magiftrati . Di fatto al tempo 
di M. Tullio, quando nel fuo maggior luftro 
l’eloquenza comparve-, l’idea della gramatica 
alla interpretazione delle voci , a certo fuono di 
pronunziarle , alla cognizione della ftoria , ed 
alla intelligenza de’ poeti era ridotta . Il che in- 
dicato viene dalmedefimo M. Tullio (J>) quan- 
do di alcune arti parlando , non altro che ciò 
che dicemmo , propio fa della gramatica . Ed è 
. di olTcrvazione degno, che fe bene altrove parli 
ancora degli oratori , non perciò ne commenda 
egli la lezione , come propia parte de’ gramati- 
ci , ma come mezzo da nutrire , ed acrefeere la 

cogni- 

[4] Sueton.de eljtii Rhetptìb.c.I. n» , e M. Pélerie Mefida ; e P tdit. 
Rhetoiica quoque apud nos, petinde to di Gneo Domix.io Eneiarbo , * Li- 
atqoe grammatica feto tecepta eil , cinta Grafia Cenfari . 
panilo etiam diffic!lìus;quippc quam (b) Cicero de oratore lib. I. Jn 
Conftet nonnonquam eciaro probi- grammaticit poctarumperrraflatio 
bitim exerceri . In prova di che egli biftoriirum cognicio , vetborum in- 
^uìvi adduce il tener del dtireto del terpretatio , proouDciandi quidam 
Jtnata, efiendo confali Fannia Sfrabot iòuus . , 
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Delle LincueLib. I. 79 
cognizione del parlare dopo che a gràmaticali 
ftudj attefo lì Ha {a) . 

LIV. A’ tempi non pertanto di Fabio 
Quintiliano fembra che pef la contraria ragio- 
ne, quando l’eloquenza della Tua dignità molto 
aveva perduto , i gramatici a’ primieri loro 
acquili! in una certa maniera folTero ritornati . 
(^) Doleali egli in fatti elTere di già coftume , 
il quale tutto dì prendeva forza maggiore,che a* 
precettori’ dell’ eloquenza Ipecialmente latini i 
difcepoli più tardi di ciò , che la ragione richie- 
deva, folTero confidati . Del che due egli dilTe ef- 
ferne le cagioni : T una che i rettorie! le parti lo- 
ro avevano tralafciate , le quali avevano occu- 
pate i gramatici ; perciocché la parte del decla- 
mare folamente elli credevano elTere deH’olEcio 
loro; e ciò tra confini delle deliberative, e giudi- 
ziarie quillioni , le rimanenti difpregiando , co- 
me della lor profeffione men degne : e 1’ altra_. 
perchè i gramatici non contenti di raccoglie- 
re le cofe da’ rettorie! tralafciate alle ftelTe ret- 
toriche figure , ed alle perfuafive trafeorreano , 
nelle quali il più gran pefo dell’ eloquenza confi- 

fte ; 

[4] Idem lib. III. Sed omoit lo» dodrina traditi & rubtiliot cognitio* 
(juendi ele^antia , quamquam expo* ac tatio literatara alit > aoc confìie* 
Iitut fcientia liteiatnm (re» fual »e- cudo reriuonii quotidiani , ac dome- 
me imeft cirtamente la gramatica ) dici llbii confitmant , & Jedio velia 
tamen augetut legendli otatotibu* , rum otacorum , Se poetarum . 
tepoetis. Pneteieamut ighui prS' [i] Quiutilian. libUl. cap.Ii 
cipta latioè loqucndl « qux pueiilk 


Lm gramatUéL^ 
ritarnò una vol- 
ta a' primi fuoi 
acquifti a 
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2)e/!rferio di 

ÌltdntiUano,tbe 
la gramatita fi 
riinttffe 4 ttr- 
mini pii mode- 
rati» 


Le prime Iflitu- 
3 'ioni dell' elo- 
quenza à' gra- 
matici rilafcia- 
T4 S^iniiliano • 


8o Dell* Arte y e del Metodo 
fte ; onde avveniva, che le opere, le quali erano 
le prime dell’ una di quefte arti , fatte foffero 
dell’ altra le ultime ; c 1’ età già propia per le.» 
difcipline più alte nelle minori s’ intratteneffe , 
la rettorica efercitando prefTo a’ gramatici . 

LV. Quindi deliderava egli , che a cia- 
fcuna profeflìone fi dafle modo ; e che la graroa- 
tica i confini fuoi riconofcefle , quando non al- 
tro , dalla povertà della propria appellazione , 
entro cui i primi fuoi termini eranfi contenuti ; 
e poiché tenue, e piccola dal fuo principio, e fon- 
te con affumere le forze de’ poeti, e degli fiori- 
ci , qual’ ampio fiume in ifpaziofo letto correa ; 
avendo oltre la ragione del rettamente parlare 
abbracciata la fcienza ben copidfa , ed abbonde- 
vole di quafi tutte le arti più grandi j foffe elJa>^ 
di quelli fuoi aumenti contenta ; e che dall’altra 
parte la rettorica , a cui la forza dell’ eloquenza 
avea dato il nome , gli uifizj fuoi non riculàfie , 
ne permetteffe , che occupata folTe da altri la 
fua fatica , acciò mentre che all’ opera cedeva , 
ed al travaglio , non venilTe per altrui forza dal 
fuo poflefib turbata . Colle quali parole in fom- 
ma volle egli così rifiretti i limiti della gramati- 
ca , che quanto era di opera maggiore nell’elo- 
quenza a’ rettorie! venifle rifervato , lafciando 
a’ gramatici le prime ifiituzioni del dire ; e così, 
e non altrimenti, dell’ efemplo de’ Greci fi valfe, 

effen- 
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Delle Lingue Li B. I. 8i 
cfTendofi anche chiaramente innanzi fpiegat o à 
che i gramatici , non Iblo le pure , e fem plici 
narrazioni , ma quei piccioli componimenti an- 
cora, che da’ Greci ed ilQoXo-^icu fon detti, per 
primo ufo, ed cfercizio di eloquenza, prò feguif- 
fero nelle loro fcuole (a") . E quefto eifere flato 
l’iftituto de’ gramatici del primo fuo tempo atte- 
fta Suetonio dolendoli dello intralafciamento , 
che già vedea fame per la negligenza ed igno- 
ranza di alcuni . ■- 

L VI. Nella qual maniera {limava , fico- 
me io credóiQuintiliano che rimarrebbe diftinta 
sì, ma nofi divifa,e lontana dalla gramatica l’arte 
del dire , permettendo a’ gramatici tutto ciò, che 
propio è del dire femplicc, e piano : di qual gene- 
re appunto fono quelle narrazioni, e que’ compo- 
nimenti , che egli diceva ;'e ciò tra.perchè vede- 
va bene , quanto e quale farebbe flato deH’una_, 
c dell’ altra il danno con difllparle ; e perchè 

L il di- 


[«] Quintilian. lib. I. Inflitut. 
cap.IX. 

( 6 ) Sueton. de ìlliinr- gratnmatic. 
«ap. IV. Vetcrcs gramatici & ihcto- 
licam docebant i ac mulronim de 
utraque arte commentatii fcruntur , 
fecundum quam confuctudinem po- 
ftetiores quoque exininio > quam- 
quam jam dilctetis ptofcdlìonibus , 
nihilomimit vel rctinuilTe , vel in- 
IHiulITe St ipfbs qu*dam genera in- 
Aitutionum ad eloquentiam prcpa> 
xandam a ut problemata. periphta* 


lèi cloetitiones a et1iologlas « atqtie 
alia hoc genut : ne fcilieet Ccc! om. 
nino, atque aridi pueti thecoribur 
tradcrcniur , quae quidem oniitii jam 
video defidia quorundam . & infan- 
tia ; non cnim faAidio putem . Me 
uidem adolelcentuloarcpcto quem- 
am principcm nomine . altetnis die- 
bus declamare a alternis difputare a 
nonnullit veto mane diflerere . poA 
meridicm remoto pulpitOjdeclamate 
folitum , 


Cesi rollij 
iluintiliMo di- 
ftinguere > nnn 
dtffipare lagra- 
matica dill‘ eie- 
qttenT’n, 
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Il prtiio delL'e- 
loqucm'a »0«_< 
confifle nel dire 
femplice , e pi»- 
no» 


■T^cn i ragione 
di fare in qite^a 
parte differente 
giudiT'io delléU» 
\ettoTÌca,e del- 
la poetica . 


82 Dell* Arte, E del. Metodo 
il dire femplice , e piano , quale il chiama Li- • 
cinio Grado predo Cicerone («) non è quello in 
cui la forza , e la lode dell’ eloquenza condde . 
E veriflìmo è, fi come egli pure dicea,che niuno 
mai un oratore' ammirò perchè latinamente.» 
parlade , o il lodò perchè da’ circodanti intefo 
fode ; ma fi bene perchè didintamente infieme , 
ed ornatamente , e convenevolmente dicedkj 
fecondo la dignità delle cofe , e delle perfone , c 
con lume , e forza di fentenze, e di parole . 

LVII. Edalpropofito quella cofaame 
fembra veridima , che ragione alcuna non è di 
altro giudizio fare in queda parte della rcttorica 
di quello fi faccia della poefia comunemente . 
L’arte metrica , la quale, attendendo a rigorofa 
divifione di confini, alia poetica fi apparterrebbe, 
è data fempre fenza veruna contenzione a’gra- 
matici rilafciata ; nè fi è trovato fin’ ora alcuno, 
che di quedo podedb abbia avuto il penfiero di 
volergli fpogliare . E certa cofa è^he l’arte poe- 
tica per lo metro principalmente dall’ oratoria 

' fidi- 


ci) Cicero de oratore lib.III. Fa- 
cìles enìab inquit, Antonij pattcs eoe 
fuctunt dux, quas modo peccucurtij 
vel potiùs pene preterii, latine lo- 
qucndi , planèqiic dicendi : tcliqux 
fìint magna- , implicata; , varix, gta 
ver, quibur omnis admiratio ingenii, 
omniique lant cloqucntix contine, 
tur • Ncmo enim unquani eft ora* 


torem , quod latine loqueretut ad- 
mitatuj . Si eli alitet, irtident ; nc- 
que eum oratotem tantummodó , 
led hominem non putant . Ncmo 
extulit eum verbi} , qui ita dixilTet , 
ut, qui adeflent , intclligerent quid 
diceret > Ted contemplìc eum , qui 
minut id facete potuilTet . 
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Delle LiNcruE Li B. I. 83 

fi diftinguc (</) . Quella ragione adunque , che 
alla gramatica i principj della poefia conce- 
de , quella Itefla ancora deve permetterle gli 
elementi della rettorica ; nè alcuna ragione è 
perchè quelli fi debbano a’ gramatici permette- 
re , e quelli per lo contrario proibire . Oltreché 
ogni ragion vuole , che tutto ciò , che compi- 
mento è d’ uno oggetto , fe bene ad altra facoltà 
pofla, e debba fervire di fondamento, alla confi- 
derazione della prima, non dell’ altra arte fi ap- 
partenga ; fi come eflendo propria della fifica la 
cognizione dell’uomo , e dell’ umano corpo , a 
lei parimente appartengonfi quelle ultime confi- 
derazioni , che fono intorno all’ uomo fano , ed 
infermo; e quelli fono, fecondo che infegnò chia- 
ramente Arillotile , (/) i terrnini , ed i confini 
proprj della fifica , ed i primi e veri comincia- 
menti de'lla medicina , che per fuo oggetto 

L 2 l’uomo 


(4) Cicero lib.I. de Oratore • EH 
cnim fìnitimus Oratoti poeta nume* 
rii ldftri6)ior paul6 , verbotuni au* 
rem liceniia libctiotr multis veto 
otnandi gei.etibus fociar t ac porne 
pat . 

('>) Ariftotel. defenfucap. !• 

4v«ia« /) dèi lyiiat ^ >itfi 

•/«» «p;^> • itt )S lytiar in titt »t*» n 
nì( tttffjfisu ^tùi . dii ‘'vv 
n finuf •/ rxtim , Tmt iwrfmt ù 
rttù nì,rtu> favitnit •• 
‘Wa^Turir «« <ià , $! 

7>tdfc< finai db! ia^iur • 


Cztetum ad naturale quocjue Tpe- 
fiat > prima fanitatic & agntudinic 
principia cognofecre ; etcnim fieri 
non poteft j ut qux ^vita dcAituta 
fiint j Tana fini & xgra . Iccitco fet'e 
tam natucalium pluiimi j quam me- 
dicomm li , qui doAiuleule arcem 
ipfam petfequi , ac tradare Hudent : 
alteri in iis,qux ad attem medicina- 
lem pertinenti Aia; confiderationi fi- 
nem imponunt : alteri ab iit quz ad 
contemplationem naturx fpedanc « 
medendl fcientiani aufplcaniur • 


y 


Si come d’gra- 
matici fi conce- 
dono i principi 
della p<ietica, co- 
li quelli delt 0- , 
ratoria fono d* 
conceder loro . 

l{egolarmente i 
termini di una 
facoltà fono di 
un altra i frin- 
cipì- 

Eftmpio della 
fifica , e dellcL* 
medicina- 
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Niun'arte for- 
ma a fe il fuo 
abbietto , ma al- 
trove il fappo- 
ne,giuHatiH[e- 
gnamStodi Car- 
neadc • 


Jl numero f e ’l 
metro tntrinftca- 
mente fono nelle 
f arale • 


La gramatiet 
deve trattarne 
fer formarne V 
abbietto allo-t 
rettorica , e poe- 
fa. 


84 Dell’Arte, e del Metodo 
l’uomo infermo riguarda per farlo alla fanità' ri- 
venire . Per la Itella ragione adunque all’arte del 
parlare fi apparterrà la cognizione del numero , 
fìa del verfo , fìa della profa , fe bene quello fer- 
va di primo , e principal fondamento alla retto- 
rica, ed alla poefia ; e quindi prendano quelle il 
primo loro principio . Al che li aggiunge , che 
niuna facoltà giulla l’infegnamento di Cameade 
appo M. Tullio (a) può a fe ftelfa formare il fuo 
obbietto , ma quello trova fuori di fe per conli- 
derarlo ; perciocché niun’ arte è , che polTa na~ 
fcere da fe medelìma , o che rivolta eflere poP- 
fa intorno le medelìma ; e perciò non potrà pu- 
re la rettorica, o lapoelìa in fe , a differenza di 
tutte le altre,trovare l’obbietto fuo. Poiché dun- 
que il numero , e ’l metro nella lingua original- 
mente fono , come intrinfecamente nelle parole 
fono il tempo lungo , e breve , e ’l fuono acu- 
to, grave , e mezzano , all’arte gramatica pro- 
piamente , non ad altra a lei fuperiore , li atterrà 
il favellarne , appunto perchè polla la poelia , e 
la rettorica trovare il proprio obbietto già for- 
mato, e difpollo . Senzachè fe l’eloquenza è 
una , li come tanto veementemente li pretende-r 

ne’ 

(a) Cicero lìb. V. de Finibns . opu« eH cTempiìs hoc Tacere lon” 
Ncgabat igitiir ( ) ullam giui . tft enlm petfpicuum nullam 

eflc artem . qui ipfa à fe proficìfee attem in fe vetf’ri. ièd elle .iliiid ar- 
tetur, Etenini femper jlliid exrra c(l> tcmipfamt aliud quod piopoiicuD» 
quod arte compra:hendi(ur j niliil fitanl.. 
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Delle Lingue Lib. L 85 

ne’ libri dell’ oratore di M. Tullio (<?) io non fo 
capire, come pofTa il numero, c ciò che riguarda 
la dignità delle femplici, o collocate parole elTer 
propia confiderazione dell’eloquenza ; che così 
in tante fpecie partir lì dovrebbe , in quante di- 
vifolì fcerne il vaftidìmo genere delle lingue . 

LVIII. Ma come noi alle ultime opere del- 
la gramatica trafcorriamo,fe non abbiamo anco- 
ra intefe compiutamente le prime? Intorno a che 
parmi già di udire, che molti rimbrottando fac- 
cianlì a così dirmi ; voi , fe ben vi ricorda , non 
approvando i difegni di coloro , che la converfa- 
zione , e '1 famigliare colloquio per unico, e pro- 
pio mezzo ci proponevano di acquiftare le lin- 
gue, francamente dicede, che nelle ftelfe lingue, 
che vivono , opera tutta è dell’ arte , e della ra- 
gione lo fcegliere il linguaggio , il fermarne il 
buon ufo , il correggerne il viziofo coftume . E 
poiché ogni imitazione fu l’ arte , e la ragio- 
ne fi appoggia , nè può altrimenti dirli nell’ ar- 
te del parlare , vi ponefte voi ad invedigarne.» 
la propria , e compiuta idea tra le molte , chej 
con elToIei confinano ; ed in sì fatta guifa ragio- 
nando i grandi pregi di elfa ci dimoffrade , cioè 
di elfere prodimana alla delfa facoltà logicale , 

che 

(*) Idem de Orat.inj.III.Una eft fignificavit Antonius > eloquenri*, 
cnlm^quod & ego cxtcrno die dixi,& quafcumque in otas dilputatioiùs » 
aliquot Jocis antemeiidiano fetmoo* legionefve delata eli • 


Altrimenti non 
farebbe nnn 1‘ 
arte delt ela- 
qnen^a . 


OppefiT^ione, tbe 
può farfi allej 
tofe fin qui det- 
te. 
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SUtcrtfttrtbhe 
così il credito 
a' granulici col 
profitto de’ gio- 
Tratti i ma non fi 
eilleggtatchbt la 
fatica nel ftt^ 
ac<iniflo dcllcj 
parole. 


Non farebbe^ 
picciolo il vài <ig. 
gio , tbe dicono ; 
ma gii promet- 
temmo di pii . 


86 Dell’ Arte 5 E DEL Metodo 
che organo , cd iftrumento è della filofofia, 
e del Capere , non che della rettorica , e della_i 
poeda , libcraliUìme , e nobililTime difcipline . 
Non dubitiamo noi , che moftrando voi mag- 
giormente l’alEnità, e la vicinanza, che con que- 
lle facoltà ella tiene , e di quelle llelTe meglio 
divifando le opere, ed il valore, potrelle piu no- 
bilitare r idea della vollra gramatica . Ma dite- 
ci pur di grazia : qual’ altro prò ei farà mai da_. 
tutte quelle vollre ricerche , fe non fe l’ accre- 
feere a’ g"ramatici llima , ed onore ; o al più far 
sì, che in miglior maniera da elll illruiti i gio- 
vani , il tempo medelìmo con maggiore loro 
profitto confumino nell’ apparare le lingue ? Sia 
la gramatica di quello llraordinario Iplendore 
vellita , di cui ella adornollì quando tutta l’ eru- 
dizione del parlare comprendeva , non che di 
quello,^ del quale adorna andò a’ tempi di Fabio 
Quintiliano . Sia pur come la volete , come ap- 
prenderemo noi le lingue già ellintc fenza tanto 
tempo perdere , e fenza tanta fatica impiegare in 
acquiftar la cognizione delle parole ? 

LIX. Non farebbe già per quello ftefib , 
che quelli dicono , picciolo , e da difpregiare il 
vantaggio, che dalla migliore idea, che finora fi 
è fatta della gramatica , ne converrebbe fpera- 
re ; ma poiché lo ftelTo ajuto de’ vocabolarj, 
quali gli abbiamo , e l’ufo medefirao de’ libri ci 

avan- 
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avanzammo noi a chiamare infufficienti , cono- 
fciamo , che ben ci ftarebbe il rimprovero, che ci 
vien fatto, come a quei , che renderemmo meno 
affai di quello , che già ripromettemmo . 

LX. Siamo adunque noi da quella sì fat- 
ta oppofìzione , la quale contro le cofe già dette 
con apparenza di ragione fare ci fi potrebbe , op- 
portunamente richiamati là donde partimmo , 
lì che ritirando i palli dalle ulterioYi conlìdera- 
zioni di ciò, che al compimento dell’arte, di 
cui parliamo lì attiene , rivolgere ci conviene 1’ 
attenzione a conlìderare quell’ arte per fe mede- 
lima, ed a fpiare dal fuo principio qual lìa , o ef- 
fere polfa la prima , e principale opera fua . 

LXI. Ed al propolìto tre fpecie di artifizio 
circa l’opera medelima,qual’ella fiali,e tre fpecie 
di arti , che intorno alla medelima cofa occupare 
fi polfono , confiderò, fi come fempre fuole, pro- 
fondamente Platone (a) . L' una fi è quella , che 
forma , e prepara i lavori ; l’altra che de’ medtlì- 
mi fi ferve , e fa ufo ; e l’altra in fine , che imi- 
tare gli può , o per meglio dire , l’ immagine , e 
l’idea di loro può fingere, e rapprefentare . Di 
quelle , fi come egli pure dicea , di maggiore-» 
pregio fempre è per la cognizione delle operej 
medefime , quella, che degli altrui lavori , come 
di fuoi llrumenti fi ferve ; e di tutte men degna , 

( 4 ) Placoin dial-Xf de Repubii vel de judo I ■ e quel« 
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è quella , che le fole immagini di elfi fa colora- 
re . Il che quantunque chiaro per fe fia , nondi- 
meno fi fa con gli efempli manifeftilfimo ; im- 
perciocché minore fcienza delle redini , e del 
freno ha il fabbro, che le formò , di quella , che 
ne abbia il Cavaliere , il quale colle redini , 
col freno regge , e guida il deftriere ; fi come 
cognizione minore ne ha il pittore , che la fola 
immagine ne dipigne co’ fuoi colori • 

LXII. La qual dottrina al proponimento 
applicando , e nel fenfo da Platone fpiegato la_* 
imitazione intendendo, ravviferemo, che l’arte 
del parlare propriamente è quella , che prepara 
i lavori alle arti , ed alle feienze tutte , cioè i 
dilFerenti parlari , acciocché di elfi , come di 
ftromenti , per le maggiori opere loro fi vaglia- 
no ; il che fembra , che lo fteflb Platone molto 
benejntendefie quando , fecondo che di lui atte- 
fta Diogene Laerzio , (<*) la varietà de’ parlari a 
quelle cinque fpecie riduflfe ; cioè politico , con 
cui fi parla alle adunanze de’ popoli ; oratorio 
quando fi loda , o fi vitupera , fi accufa , o fi di- 
fende : privato qual comunemente fra loro gli 
uomini parlano ; dialettico quando per via di 
concife interrogazioni , e rifpofte fi difputa ; ed 
artifiziofo finalmente , il quale degli artefici è 
proprio , e di ciafeun’ arte . Alle quali fpeciej 

[a] Dìogenei Lactt. in Platone . veg- 
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vegglamo noi mancare quella , che propria è de* 
poeti , forfè perchè egli fotto loratorio parlare 
comprefe quella maniera di poefia, che ammet- 
teva ; e non iftimò di nominare l’altra , che vi- 
iiHìma , e pellìma imitazione riputava (a) . Per 
la quale colà medelìma importa olTervare , che 
la logica è quella , la quale piu vicina elTendo 
all’ arte del parlare, e le opere di quella con fua 
fotti! ragione perfezionando , le argomentazio- 
ni prepara per fornire d’altri migliori ftromenti 
le feienze . Perchè due fono propriamente le ar- 
ti, le quali per l’ufo delle Icicnze formano, e pre- 
parano i lavori : l’ arte del parlare , e quella del 
ragionare ; cioè la gramatica , c la dialettica , 
ciafeuna delle quali organo , ed iftromento può 
dirli della filofofia , che gialla il fentimento di 
M. Tullio (^) le feienze tutte nel fuo feno come 
feconda genitrice comprende . 

LXIIl. Ma qual farà mai queH’arte,chc 
nel parlare ha luogo di quella , che lo imita , 

M lo 

(<*) pitto in Diti. X. de Re> canticìi , tc eaimìnlbiii accepcaveiìf, 

£ ubl. vel dejuflo. A •« voJtptas in eìvìtate, ae dolor prò le- 

I» /tfttt Sfinì Siti «à ìytffm rie gj' & Pio Illojqood (éi^ex optimum 
agalli wiiimut hi mt\ii • ''•l'um eft j latjoae Icilicet * oomiaa* 

•f /» ■fi* ifue/ifmr buntur. 

, S ìwimf , iM ni x<ù *4«» m T? {i) Cicero de Oratore lib.I. Ne- 
« Ah tS<uix£n^f , iiTÌ ftfn «n kJ 'li <^uc eoim te fogit , laudatarum at- 
a*try àii 7^ /hxri'n x(yt, tiunt omnium ptocteatticcm quan~ 

Scito auteiii hyiiinot in Deos> Se in. ^ <juafi parentem eam , quam 

optimot viroi laudacionei duntaxat i»x*nf(mt graeci voeant « tb omnlbut 
(X poel in civitate admktcre opor- doeifCmir judicati i 
ttre:<iaatem volupttofam muiàin in 
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Io dipinge ? V arce dello feivere è delTa , la qua- 
le come una dipintura c del parlare ; impercioc- 
ché fi come quella nelle tele , o in altra materia 
le imrriagini delle cfterne cofe rappiefenta , così 
non altrimenti colle fue nòte , c colle fue linee 
falla fcrittura, che ogni forta di parlare nellej 
carte , quali dilli , figura , e colora . 

LXI V. E poiché opportunamente diftin- 
guemmo l’arte dello feri vere da quella del par- 
lare, feguitiamo ancora diftintamente a conlide- 
rare le opere di ciafeuna di loro . L’arte dello 
fcrivere comincia pur troppo bene ; e molto 
puntualmente all’ originale , di cui vuol for- 
mare la immagine tenendo filTo Io Iguardo , l’o- 
pera fua ottimamente compi fee j poiché dipigne 
ella ciafeuno de’ movimenti e de’ fuoni,che lor- 
mano , e compongono le parole , c li come da— 
quelli fuoni , c moti variamente comporti le var 
rie parole , ed i varj parlari per qualunque argo- 
mento ne forgono ; così la fcrittura fedelmente 
feguendo le voci , e la locuzione, tutto dipigne, 
e figura , Forfè così puntualmente adempie l’ar- 
te del parlare le veci fue , e da certo principio 
cominciando fino all’ ultimo compimento i fuoi 
lavori proliegue ? Forfè che no ; e fc togliere- 
mo dalle più erudite gramatiche la dottrina de- 
gli elementi, che all’ una ed all’ altra é comu- 
ne , fc non propia di quella , non troveremo in-j* 

effe 
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effe altro , che un folto cumolo di offervazioni 
intorno alle parti deU’oraiione , alle proprietà, 
agli accidenti delle medefime , e feguentemen- 
te intorno alla varia concordanza, reggimento,e 
coftruzione di effe . Tutte in fomma rifleflioni , 
che la gramatica rendendo più Ipecolativa , che 
pratica , fuppongono la cognizione , e T acqui- 
lo già fatto della lingua , e delle parole fecondo 
Tu^nza comune degli uomini; fu la quale co- 
gnizione , che li fuppone , tutto li appoggia il 
rimanente edilìzio del puro , ed emendato par- 
lare . 

LXV. Nella qual parte convien con- 
feffare fenz’ andare più divagando , che poco lì è 
attefo fin’or^ ; avendola quegli fteffi trafeurata , 
che i primi infegnamenti di quell’arte ci diede- 
ro ; li come i greci ftati Ibno , ed i latini lèguen- 
temente ; i quali tutti alla loro lingua i precetti 
di quell’arte accomodando, della neccllìtà di 
quella prima, e principale opera non liavvilà- 
rono . Non credettero cflì dovere altronde co- 
minciare , che dallo fcegliere , e dal depurare il 
comune linguaggio ; e perciò veggiamo che lo 
lleffo Cefare , e con effo lui Marco Tullio al- 
tri precetti accennare non feppcro intorno alla 
ragion del parlare latinamente (a) ; fe non fe lo 

M 2 . sfug- 

<«) Cicero de OiatoM libelli. 
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«fuggire le parole , o non ufate , o rufticane , e 
di pronunziarle fecondo la voce romana . E 
quindi è pure,che migliore dilEnizione della gra- 
matica dar non ci feppe il noftro Dante (<?) , che 
con chiamarla una certa regola non più altera- 
bile del parlare . 

LXVI. Nella lingua propia, e natia non 
può mai fenlìbile elfere la necellità di quello 
primo importantiflìmo acquifto, quale è quello 
delle parole , le quali in fomma dalla infanzia., 
uomo con uomo comunicando , e convcrfando 
appara; ma nelle lingue , che già eftinte fono, o 
nelle viventi , che da noi fono af&tto lontane, in 
guifa che quella comunicazione,c converfazionc 
permeffa non fìaci, troppo ella fi fa manifella ; e 
quella è della , che tutta la gran fatica , e tutto 
il gran tempo , che in quello Audio fi fpcnde, 
importunamente richiede , ed efige . 

LX VII. QueAa adunque è quella prima 
importante grande opera, la quale nella fteffa lin- 
gua natia varrebbe come di folida bafe, c di prin- 
cipal fondamento all’arte tutta . £ queAa mede- 
fima con quali ajuti , e con quai mezzi penfiamo 
noi di confeguire? Col raccogliere le voci da’ li- 
bri, col rinvenirne la lignificazione ne’ vocabola- 
rj ? Edoh mal configliati , che fummo , fe non 

poifiam 

(.*) Diottidcvtilgaii (loqa«WÌalib. I. MfilX. 
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poiliam noi dall’ arte altro ajuto fperare . Con- 
verrà ritrattare ciò , che dicevamo contro di co- 
loro , i quali ci predicavano uopo non cffer di 
arte alcuna, e di precetti per apprender le lingue; 
e bifognerà conteffare il noftro errore in avergli 
poco lodati quando affermavano effere l’ ufo , e 
la famigliare converfazione l’ unico vero mezzo 
di farne 1’ acquiffo . Sarebbe in quella maniera 
certamente , come per artifizio rimeffa , e come 
fe la lingua viveffe,quella comunicazione,e com- 
merzio , per cui uomo da uomo in parlando , 
la cognizione acquiffa delle parole , e delle lo- 
cuzioni ; non potendoli in fomma negare , che 
con affai minor fatica , mercè il vicendevole col- 
loquio fàrcbbelì acquillo della lingua , in vece di 
raccoglierne da tanti libri le parole, e di ricorre- 
re a’ vocabolarj così fovente , come abbifogna . 

LXVIII. Non è però così, lì come io 
m’immagino , e deve quella effere la prima, 
principale opera dell’arte gramatica ; nè può el- 
la giammai conlìllere in un tal diilìpato, e difor- 
dinato raccoglimento , qual’ è quello , che da’ li- 
bri, e da’ vocabolarj lì fa tutto giorno . Senzachè 
io ben mi avveggo , che non in quella parte fo- 

10 , che r acquilto riguarda delle parole , ha fo- 
luto l’attenzione degli autori di quell’arte man- 
care ; ma eziandio nello fpiegare pienamente.» 

11 principio medelimo delle lingue . 11 formare 
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la voce, il variarla in certe diterminatc guì- 
fe , c ’l renderla lignificante , non fono ope- 
re , che tutte fieno da riportare all’ arbitrio , ed 
al cofiume degli uomini ; ma elle fono per la_. 
più gran parte opere di quella ragione , che l’uo- 
mo da’ bruti animali diftingue ; le quali cofe co- 
me elle fieno , non veggo ancora nè a baftanza.. 
dimoftrate , nè. in lume propio collocate . 

LXIX. E quefto credo io elfere il fonte , ed 
il principio , a cui convenga ricorrere per riufei- 
re nella inchiefta, che propella ci abbiamo . Per- 
chè fenza più alle altrui openioni badare , e diffi- 
dando di potere altrove , che nella natura mede- 
fima delle lingue , o per altro mezzo , che per la 
diligente attenzione alla propia , e naturai ragio- 
ne dell’ umana favella,rinvenire la verace idea di 
quell’arte , così finalmente ci lludieremo di fare . 
E fi come diligente dipintore dalla difpofizionc, 
c politura de' vivi uomini , i lineamenti delle-* 
figure riporta , al vivo cfcmplare tenendo fiflb 
lo (guardo , ed al medefimo fovente l’ occhio , c 
r attenzione volgendo ; non altrimenti quindi 
innanzi faremo noi , ed alla natura medefima^ 
delle lingue, e del parlare filTando attenta la 
confidcrazione , a lei IpelTo, e fempre ci rivolge- 
remo, per poterla una volta comprendere . 

LXX. Dilli filTando attenta la confide- 
razione alla natura delle lingue , c del parlare; 

c ’l dilli 
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c ’l diffi generalmente ; perciocché quella purej 
credo eliere Hata la cagione , per cui la bella ap- 
parenza di quella idea, che cerchiamo, afcofa Ha- 
ta fia agli occhi di coloro , che più Cepperò l’am- 
piezza conofcere delle particolaii favelle ; dachè 
mentre cHì nella cognizione delle particolari lin- 
gue immergeanli , alla ragione comune di effe 
tutte , o non volfero attento lo fguardo , o pure 
di là fpeffe volte il divertirono . Non altrimenti 
di ciò che accader fuole a colui 9 che ove altif^ 
limo lungamente diftefo monte fe gli para da- 
vante , quanto più negli occulti feni , o nellej 
profonde caverne di quello s’ inoltra , tanto più 
a lui il gran monte fi afeonde , e fi cela . 

LXXI. E tale per appunto io m’ imma- 
gino , che fia il cumolo infinito delle parole , 
nelle quali 1’ umana favella fi varia , in guifa che 
quanto più fi ftudj alcuno di penetrare nelle vi- 
feere di ciafeheduno linguaggio tanto meno 
egli poffa ravvi fare , e comprendere quella ra*: 
gione , che alle favelle tutte é comune . Si come 
adunque a fare fono collretti coloro , i quali di 
‘ un monte sì fatto voleffero l’altezza mifurare , 
c l’ampiezza comprendere , che in certa conve- 
nevole diftanza porre fi debbono , c da cn:)inen- 
te luogo riguardarlo , perchè le alte cime , e.» 
gli eftremi angoli riefea loro di fegnar nelle car- 
te j in una fimile maniera nella inveftigazionc 

della 
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della natura comune delle lingue farà a noi me- 
ftierc di fare , perchè polliamo figurare , e com- 
prendere r eftenzione vaftifiGma del parlare . 

LXXII. La quale cofa mcdefima pare.» 
che (piegar volelTe Licinio Crafifo preflb Cice- 
rone {a) quando dopo aver detto , che tutte^ 
quelle cole , le quali veggiamo oramai eflere in 
arte comprefe , furono già un tempo diflipate , 
c difciolte , ebbe a dire, che da fuori , e da altro 
genere di dottrina , che i Filofofi tutto lì arro- 
gano , fu alTunta , e prefa quella ragione , che 
in certa legge , e maniera le ftrinfe . Quelle fono 
adunque le altezze della Filofofia , ove poggiar 
ci conviene , come già fecero i primi inventori , 
e maeftri , che quell’ arte dalle altre dillinlèro , 
e maravigliofamente arricchirono , perchè più 
diligentemente ancora , fe fia pollìbile ( lì come 
tenteremo ne* libri , che feguono ) i principj , 
ed i termini di elTa contemplando , polliamo 
tutta quanta ella è interamente ritrarla . 

(<•) Cicero de Orai* lik. u dam roani , in hac deniqne ipfa ta> 

Omnia fere qnx funt conciala none tione dicendi • exc^icace , ornate » 
anlbot , dirperfa j tc diflìpata qnon- diPponere , tneminlfle j agetc ; igne* 
dam fiietnnt: ut in muCcii,nameiÌ,8c ta quondam omnibui j & diffulii 
▼ocet j & modi : in geometria, linea- late videbantur. Adhibita eli ari 
menta , fomc , interralla , magni- qucdam eztrinlècni ex alio gene- 
tudinei ; io afttologia, cali conver- te qnodam , quod libi cenim phi- 
iio, oitus , obitut, motufqne Cde- lofophi afliimunt , quc rem dilToln- 
tum : in ^iaifiacicii,poetatani perita- tam , divullàmque conglutinatet, 8c 
Aatio , hiftoriamm cegnitio, verbo- latione quadam conliiingeiet • 

(cna iateiptetatlo, pronuntiandi qui- 

F/ne del primo lÀhro . 
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